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LE AUTONOMIE 
 

SEMINARIO 
Assistenza diretta nella redazione del piano delle performance 
 

n fase di approvazione 
dei bilanci, tutti gli Enti 
locali si devono con-

frontare con la realizzazione 
del Piano delle Performan-
ce, del PEG e del Piano det-
tagliato degli obiettivi che 
possono costituire anche un 
unico documento in con-
formità all’art. 4 del Decre-
to Brunetta e alle linee gui-

da dell’Anci e della Com-
missione per la Valutazione 
delle Amministrazioni Pub-
bliche. Come è noto, in caso 
di mancata adozione del Pi-
ano delle Performance, vige 
il divieto di erogare la retri-
buzione di risultato ai diri-
genti che hanno concorso 
alla mancata adozione del 
Piano per omissione o iner-

zia; nonché il divieto di 
procedere ad assunzioni di 
personale e al conferimento 
di incarichi di consulenza o 
di collaborazione (art. 10 
c.5 D.lgs 150/09). Attraver-
so il servizio di assistenza 
diretta, gli Enti aderenti ri-
ceveranno gli schemi di tutti 
i documenti programmatici 
indicati oltre alle risposte ai 

quesiti nella sezione dedica-
ta della Comunità di pratica 
dei Responsabili AAGG e 
Personale sul sito internet  
www.formazione.asmez.it. 
Il servizio di assistenza di-
retta nella redazione del pi-
ano delle performance ha 
come coordinatore il Dr. 
Arturo BIANCO 

 

LE ALTRE ATTIVITÀ IN PROGRAMMA: 

 
SEMINARIO: FEDERALISMO FISCALE MUNICIPALE E IMPATTO SUI BILANCI DEGLI ENTI LOCALI 
(D.LGS. 23/2011) 
Napoli, Centro Direzionale, Isola G1, GIUGNO 2011. Per informazioni e adesioni contattare il numero 081.750 45 14–
19-11 
http://formazione.asmez.it 
 
SEMINARIO: FONDO PER LE RISORSE DECENTRATE E CONTRATTAZIONE DECENTRATA INTE-
GRATIVA PER IL 2011 
Napoli, Centro Direzionale, Isola G1, GIUGNO 2011. Per informazioni e adesioni contattare il numero 081.750 45 19–
14-11 
http://formazione.asmez.it 
 
COMUNITÀ DI PRATICA RESPONSABILI SUAP 
Napoli, Centro Direzionale, Isola G1, GIUGNO 2011. Per informazioni e adesioni contattare il numero 081.750 45 11–
19-14 
http://formazione.asmez.it 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

PUBBLICA AMMINISTRAZIONE 

La Gazzetta ufficiale degli enti locali 
 
La Gazzetta ufficiale n.157 dell’8 Luglio 2011 presenta i seguenti documenti di interesse per gli enti locali e la pubbli-
ca amministrazione: 
 
LEGGI ED ALTRI ATTI NORMATIVI 
 
LEGGE 14 giugno 2011, n. 101 Istituzione della Giornata nazionale in memoria delle vittime dei disastri ambientali e 
industriali causati dall'incuria dell'uomo. 
 
DECRETI, DELIBERE E ORDINANZE MINISTERIALI 
 
DECRETO 30 giugno 2011 Tasso di riferimento determinato per il periodo 1° luglio - 31 dicembre 2011, relativamen-
te alle operazioni a tasso variabile, effettuate dagli enti locali ai sensi dei decreti-legge 1° luglio 1986, n. 318, 31 agosto 
1987, n. 359 e 2 marzo 1989, n. 66, nonche' della legge 11 marzo 1988, n. 67. 
 
CIRCOLARI 
 
PRESIDENZA DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI DIPARTIMENTO DELLA FUNZIONE PUBBLICA CIR-
COLARE 14 marzo 2011, n. 3 Art. 6, comma 7 del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito in legge, con mo-
dificazioni, dall'art. 1, comma 1, della legge 30 luglio 2010, n. 122. Spesa annua per studi ed incarichi di consulenza. 
 
 
La Gazzetta ufficiale n.158 del 9 Luglio 2011 presenta i seguenti documenti di interesse per gli enti locali e la pubblica 
amministrazione: 
 
DECRETI PRESIDENZIALI 
 
ORDINANZA DEL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI 28 giugno 2011 Disposizioni urgenti di 
protezione civile dirette a fronteggiare la grave situazione di emergenza determinatasi nello stabilimento Stoppani sito 
nel comune di Cogoleto in provincia di Genova e gli eccezionali eventi alluvionali che hanno colpito il territorio delle 
province di Genova e Savona il giorno 4 ottobre 2010. (Ordinanza n. 3949). 
 
DECRETO DEL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI 30 giugno 2011 Proroga dello stato di emer-
genza in ordine agli eccezionali eventi meteorologici che hanno colpito il territorio delle provincie di Treviso e Vicenza 
il 6 giugno 2009. 
 
DECRETO DEL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI 30 giugno 2011 Proroga dello stato di emer-
genza in relazione alla grave situazione determinatasi a seguito dell'incidente ferroviario verificatosi nella stazione di 
Viareggio, in provincia di Lucca il giorno 29 giugno 2009. 
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COMUNICATO STAMPA 

 
Un paese vuol dire non essere soli, sapere che nella gente, nelle piante, nella terra c’è qualcosa di tuo e che anche quando non ci sei 

resta ad aspettarti.  (Cesare Pavese) 
 

XII Assemblea ANPCI e VII Festa ei Piccoli Comuni 
d’Italia nel 150° Anniversario dell’Unità d’Italia 
 
P R O G R A M M A    

VENERSI’ 30 SETTEMBRE 2011 ad ASSISI, nel Sacro Convento, si celebrerà la Giornata dei Piccoli Comuni 
d’Italia. Durante la cerimonia, a memoria dei 150 anni dell’Unità d’Italia, la Presidente Franca Biglio accenderà 
un cero a San Francesco, Santo Patrono d’Italia. 

Programma della manifestazione: 
Ore   9.30 Concentrazione dei Sindaci dei Piccoli Comuni con Gonfaloni e Fascia Tricolore in Piazza Munici-
pio 
ore   9.45 Breve saluto del Sindaco di Assisi ai Sindaci convenuti da tutt’Italia 
ore 10.00 Inizio corteo che, partendo dalla Piazza, raggiungerà la Basilica del Santo 
ore 10.25 Il corteo sarà accolto dal Padre Custode del Sacro Convento 
ore 10.30 SS. Messa 
ore 11.45 Consegna della Presidente del Dono a S.Francesco ed accensione del Cero 
ore 12.15 Discorso dalla Loggia della Presidente e del padre Custode del Sacro Convento 
ore 13.00 Breve rinfresco nel Sacro Convento 

 
Venerdì Pomeriggio trasferimento a Perano CH  e pernottamento 
 
 
SABATO 1° OTTOBRE a PERANO dove c’è una notevole disponibilità di alberghi, pensioni ed agriturismi. 

          
Programma dei lavori: 

ore   9,00 Accreditamento partecipanti  
ore   9,30 Insediamento Commissione Verifica Poteri e Regolarità Assembleare 
ore 10,00 Saluto del Sindaco Gianni Bellisario 
                 Relazione della Presidente ANPCI Franca Biglio 
                 Saluto delle Autorità presenti 
ore 11,00 Consegna della medaglia assegnata dal Presidente della Repubblica all’ANPCI per la XII° Assem-
blea:  
ore 11,15 “Federalismo solidale e Costi Standard dei servizi comunali” Moderatore Dr Francesco Cerisano, 

Editorialista di “Italia Oggi”  
ore 13,30  Sospensione dei lavori. Pranzo 
ore 16.00 Ripresa dei lavori “Codice delle Autonomie DDL 2259. Riduzione dei Consiglieri comunali e Giunta 

facoltativa nei Comuni fino a 1000 abitanti. La  parola ai Sindaci dei Piccoli Comuni”: moderatore 
Dr Marco Perosino, Sindaco di Priocca CN  

                 Adempimenti statutari 
               ore 21.00 Bancarelle e degustazione di cibi locali preparati dalla Pro-Loco 

                  Spettacolo musicale. Il Sindaco di Giuggianello consegna al Sindaco di Perano la Chiave itine-
rante dei Piccoli Comuni   
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Durante tutta la giornata è attivo servizio navetta per itinerari turistico-culturali sul territorio. 
 
DOMENICA 2 OTTOBRE a Montelapiano. 

            
Programma: 

Visita al Paese più piccolo dell’Abruzzo: Montelapiano   
Ore   9.30  Partenza dei pulmann da Perano per raggiungere Montelapiano 
Ore 10.30  Incontro con la Comunità di Montelapiano. Celebrazione della S. Messa.  
Ore 11.15  Paese in Festa con Banda Musicale, bancarelle e degustazione di cibi locali.  

 
Sono state invitate tutte le Autorità della Repubblica 
I Sindaci  sono pregati di indossare la fascia tricolore 
 

VII Festa Anpci     Assisi  -  Val di Sangro 30 settembre 1 e 2 ottobre 2011 
Segreteria Organizzativa   

 
 

ANPCI   
via delle Muratte n. 9  00187  ROMA 

tel.  06.69308743  fax  06 6991756 
cell.  329  6225731 
direzione@anpci.it  

 
Comune di Perano CH 

Tel. 0827  898114  fax  898506 
 

Ristorante Hotel “Il Castello s.r.l.” 
via Quadroni 105 Perano CH 

tel. 0872 898726  898163 
fax 0872 896368 

mobile  328 3320099 
E-mail: silvio@ilcastelloristorante.it  
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NEWS ENTI LOCALI  
 

SENATO 

Parere favorevole a piano sanitario 2011-2013 
 

a Commissione Igie-
ne ha approvato a 
maggioranza il pare-

re favorevole, con osserva-
zioni, predisposto dal rela-
tore Calabro' (PdL) sullo 
schema di Piano sanitario 
nazionale 2011-2013 . In 
riferimento alle modifiche 
introdotte dal federalismo e 
alla questione della gover-
nance del SSN il parere ri-
leva l'esigenza che il raffor-
zamento delle autonomie 
contempli un sistema di 
contrappesi delineato da 
uno stato centrale forte, ca-
pace di garantire un'adegua-
ta azione di monitoraggio 
con l'aggiornamento degli 
indicatori di efficacia ed ef-
ficienza soprattutto nelle 
Regioni sottoposte a piani 
di rientro. Il parere chiede 
poi che nell'ambito delle 
azioni di sviluppo del SSN 

siano compresi investimenti 
per l'ammodernamento s-
trutturale e per la presa in 
carico del paziente chiaren-
do quali fondi potranno es-
sere destinati alle alte tecno-
logie. Il parere rileva poi 
l'esigenza di avviare una 
organica riflessione su un 
piano nazionale per il diabe-
te. Sul piano sanitario è in-
tervenuto in Commissione il 
Ministro Ferruccio Fazio 
per sottolineare l'esigenza di 
regole certe pur non toccan-
do la potestà territoriale. Ma 
a fronte di un'anacronistica 
idea di regionalismo occorre 
uno Stato in grado di espri-
mere indirizzi certi e una 
idonea azione di monitorag-
gio costante e di aggiorna-
mento dei LEA. Ha poi con-
fermato l'introduzione nella 
manovra economica di 
meccanismi specifici per la 

revisione della spesa ospe-
daliera e a ribadito che il 
blocco del turn over è appli-
cato esclusivamente alle 
Regioni sottoposte a piano 
di rientro con una deroga 
del 10 per cento in caso di 
raggiungimento di determi-
nati standard sotto il profilo 
finanziario. INDAGINE 
SU CROCE ROSSA: la 
Igiene ha proseguito l'inda-
gine conoscitiva sulla Croce 
Rossa procedendo ad audi-
zioni delle suore Mila Bra-
chetti Peretti e Monica Dia-
luce Gambino in rappresen-
tanza delle infermiere vo-
lontarie che svolgono la lo-
ro attività, dopo uno speci-
fico corso di studi teorico-
pratico ed il superamento di 
esami, sia in attività con le 
Forze Armate, sia con la 
Croce Rossa. È stato anche 
sottolineato il problema del 

mancato riconoscimento 
degli avanzi di gestione del 
contributo erogato dal Mini-
stero della Difesa e confluiti 
nelle casse della Croce Ros-
sa con il suo deficit di bi-
lancio anzichè essere attri-
buite ai corpi ausiliari. Tutto 
cio' si riflette anche sull'e-
quipaggiamento della com-
ponente infermieristica vo-
lontaria. RIORDINO SET-
TORE FARMACEUTI-
CO: la Bicamerale per le 
questioni regionali ha esa-
minato il DDL 863 relativo 
al riordino del settore far-
maceutico sottolineando nel 
parere favorevole l'esigenza 
che siano salvaguardati i 
presidi farmaceutici esisten-
ti nei centri minori o disa-
giati. 

 
Fonte ASCA 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

TESORO 

Valore beni immobili pubblici tra 239 e 319 mld 
 

ale tra 250 e 368 
miliardi di euro il 
patrimonio immobi-

liare dello Stato sulla base 
dei primi risultati presentati 
dal Tesoro del censimento 
sui beni immobili di pro-
prietà delle Amministrazio-
ni Pubbliche avviato lo 
scorso anno, sulla base di 
quanto previsto dalla Legge 
Finanziaria 2010 (articolo 2, 
comma 222), nell'ambito 
del progetto finalizzato alla 
redazione del ''Rendiconto 
patrimoniale a prezzi di 
mercato''. ''Il progetto si po-
ne come ulteriore contributo 

al miglioramento della ge-
stione e del concreto pro-
cesso di valorizzazione del 
patrimonio pubblico, attra-
verso la conoscenza siste-
matica degli attivi e del loro 
valore di mercato''. Il Teso-
ro rileva che alla data del 31 
marzo 2011 sono stati ac-
quisiti dati da oltre la metà 
delle Amministrazioni Pub-
bliche. Sono stati censiti ol-
tre 530.000 unità immobi-
liari (per una superficie che 
supera i 222 milioni di m2) 
e quasi 760.000 terreni (per 
un'estensione di circa 13 
miliardi di m2). Il presunto 

valore di mercato si attesta, 
per le unità immobiliari, tra 
i 239 e i 319 miliardi di eu-
ro e, per i terreni, tra gli 11 
e i 49 miliardi di euro. I va-
lori inferiori e superiori del-
le due stime derivano 
dall'aver applicato alle su-
perfici censite i prezzi di 
mercato, rispettivamente 
minimi e massimi, rilevati 
dall'Osservatorio del merca-
to immobiliare dell'Agenzia 
del Territorio, per gli im-
mobili, e dall'Istituto Na-
zionale di Economia Agra-
ria, per i terreni. Il progetto 
è stato realizzato interamen-

te per via telematica tramite 
il portale contodelpatrimo-
nio.tesoro.it, che è stato 
concepito non solo come un 
canale di comunicazione, 
ma anche di servizio per le 
Amministrazioni. Gli svi-
luppi futuri del progetto 
consentiranno infatti di for-
nire alle stesse uno strumen-
to di conoscenza del proprio 
patrimonio immobiliare, che 
progressivamente sarà este-
so ad altre voci dell'attivo. 
In tale ottica, nel febbraio 
2011, è stata avviata la rile-
vazione delle partecipazioni 
e delle concessioni. 

 
Fonte ASCA 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

PROVINCE 

Upi, come riformarle e renderle più efficienti presto e bene 
 

e è vero che abo-
lire le Province 
produrrebbe solo 

caos, è anche vero che è ne-
cessario riformare e razio-
nalizzare il sistema delle 
autonomie locali, per rende-
re più efficiente da subito la 
Pubblica Amministrazione'' 
è quanto rileva l'Upi che in 
un dossier ha stilato una se-
rie di proposte. A partire, 
dall'istituzione delle Città 
metropolitane, con la con-
seguente eliminazione della 
Provincia corrispondente: 
''In questo caso - sottolinea - 
è sufficiente applicare l'arti-
colo 23 della legge sul fede-
ralismo fiscale. Successi-
vamente si può passare al 
regime ordinario delle Città 
Metropolitane con la Carta 
delle Autonomie. E poi la 
diminuzione del numero 
delle Province con il poten-
ziamento della dimensione 
territoriale. ''Negli ultimi 20 
anni - evidenzia l'Upi - sotto 
una pressante spinta del 

Parlamento e delle lobby 
locali, contro il parere delle 
Province stesse e dell'Upi 
che si è sempre fermamente 
opposta, il numero delle 
Province è cresciuto consi-
derevolmente. Dalle circa 
70 del secondo dopoguerra 
si è arrivati alle attuali 107. 
Una delle prerogative indi-
spensabili perché le Provin-
ce esercitino al meglio il 
proprio ruolo di governo di 
area vasta è che le dimen-
sioni (territoriali, in termini 
di numero di abitanti, per 
variabili socio eco-
nomiche) siano ottimali. È 
possibile rivedere, secondo 
quanto previsto dall'art. 133 
della Costituzione, le di-
mensioni delle Province, su 
iniziativa dei Comuni e sen-
tite le Regioni. Per raziona-
lizzare le Province non c'è 
bisogno di modificare la 
Costituzione: basta seguirne 
i dettami''. È necessaria poi 
una definizione certa delle 
funzioni di Province e Co-

muni: ''La sovrapposizione 
di competenze - osserva 
l'Upi - produce disecono-
mie. Chiarire le funzioni di 
ciascun ente risolverebbe in 
maniera definitiva le dupli-
cazioni, le sovrapposizioni, 
e lungaggini burocratiche. 
Per farlo, basta concludere 
l'iter di approvazione della 
Carta delle Autonomie loca-
li, ferma in Senato, che sta-
bilisce 'chi fa che cosà e ri-
porta ordine nel sistema del-
le istituzioni locali''. Infine, 
l'eliminazione degli enti 
strumentali inutili: ''Per ta-
gliare davvero spesa pubbli-
ca inutile - osserva l'Upi - 
basterebbe tagliare i 7000 
enti strumentali (Consorzi, 
Aziende, Società) che occu-
pano circa 24 mila persone, 
che impropriamente eserci-
tano funzioni tipiche di 
Province e Comuni. Elimi-
narli consentirebbe un ri-
sparmio immediato di al-
meno 2,5 miliardi di euro, 
un risparmio pari a 22 volte 

quello che si otterrebbe abo-
lendo le Province. Ma so-
prattutto in questo modo, 
riportando in capo a Provin-
ce e Comuni funzioni che 
costituzionalmente loro at-
tengono, si introdurrebbe 
quell'elemento di semplifi-
cazione e razionalizzazione, 
che è l'obiettivo che lo Stato 
è chiamato a perseguire. I 
tentativi che a livello par-
lamentare sono stati fatti per 
eliminare questi enti sono 
sempre falliti''. Per questo, 
l'Unione delle Province d'I-
talia ''lancerà nelle prossime 
settimane una massiccia 
campagna di raccolta firme 
per la presentazione di una 
Proposta di legge di inizia-
tiva popolare che cancelli 
tutti quegli Enti di nomina 
della politica e consolidi il 
ruolo delle istituzioni de-
mocratiche che i cittadini 
liberamente eleggono''. 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

AMBIENTE 

Mef, a provincia Roma e Ausl Rimini premi Gpp 2011 
 

ono stati assegnati 
venerdì a Roma i ri-
conoscimenti della 

terza edizione del Premio 
''Progetti sostenibili e green 
public procurement 2011'' , 
ideato e promosso dal Mini-
stero dell'Economia e delle 
Finanze e dalla Consip Spa 
con il patrocinio speciale 
del Ministero dell'Ambiente 
e della Tutela del Territorio 
e del Mare. Il premio - si 
legge in una nota - è desti-

nato alle pubbliche ammini-
strazioni e alle imprese che 
hanno raggiunto successi 
significativi in progetti e 
processi di approvvigiona-
mento impostati con criteri 
di sostenibilità ambientale. 
Quattro i premi attribuiti 
nelle due categorie previste. 
Pubbliche amministrazioni: 
Provincia di Roma e Ausl di 
Rimini. Imprese: Fater Spa 
e Sangalli Vetro Manfredo-
nia Spa. Il Premio si è av-

valso in Commissione giu-
dicatrice del prestigioso 
contributo di Ministero del-
l'Ambiente, Ministero dello 
Sviluppo Economico, Con-
findustria ed Enea, e ha vi-
sto la partecipazione di nu-
merose candidature da parte 
di amministrazioni e impre-
se di tutta Italia accomunate 
dall'attenzione alla sosteni-
bilità ambientale, perseguita 
con progetti di alto livello. 
Per questo motivo si è resa 

necessaria l'assegnazione, 
oltre ai premi, di otto men-
zioni speciali: per le ammi-
nistrazioni, ai comuni di 
Buttigliera Alta (TO) e Tre-
vi (PG), all'Università di 
Bologna, alle province di 
Potenza e Modena; per le 
imprese, a Fujitsu Techno-
logy Solutions Spa, Renault 
Italia Spa e Utilplastic Srl. 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

MANOVRA 
Maroni, premieremo comuni virtuosi rivedendo patto stabilità 
 

e' un preciso 
impegno del 
governo di ri-

vedere il patto di stabilità, 
premiando i comuni virtuosi 
e cioè permettendo loro di 
spendere le risorse che han-
no messo da parte e che fino 

ad oggi non potevano 
impiegare''. Lo ha detto il 
ministro dell'Interno, Rober-
to Maroni, a margine dell'i-
naugurazione a Treviso del-
la sede della Questura. 
''Faremo un patto di stabilità 
più intelligente e più equo'', 

ha aggiunto Maroni. ''I co-
muni non si comportano tut-
ti allo stesso modo, distin-
gueremo quelli che fanno 
deficit da quelli che invece 
si comportano in modo vir-
tuoso. Adesso - ha aggiunto 
Maroni - premieremo il me-

rito''. Il ministro dell'Interno 
ha quindi ricordato che lu-
nedì prossimo la Lega riuni-
rà i suoi vertici per procede-
re ad una ''proposta mo-
dificativa'' della manovra. 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

MANOVRA 

Upi, oltre 7mila enti da tagliare subito per risparmiare 
 

n questo momento esi-
stono oltre 7000 enti 
strumentali (Consorzi, 

Aziende, Società) che occu-
pano circa 24 mila persone 
nei Consigli di Amministra-
zione, che impropriamente 
esercitano funzioni tipiche 
di Province e Comuni. Il 
costo dei compensi, le spese 
di rappresentanza, il funzio-
namento dei consigli di 
amministrazione, organi 

collegiali, delle Società 
pubbliche o partecipate nel 
2010 è pari a 2,5 miliardi. 
Eliminarli consentirebbe un 
risparmio immediato pari a 
22 volte quello che si otter-
rebbe abolendo le Province. 
È la ricetta dell'Upi che ha 
redatto un dossier (consul-
tabile sul suo sito) sui costi 
reali delle Province italiane. 
318 mila persone hanno in-
carichi di consulenza nella 

Pubblica Amministrazione - 
rileva il dossier - per consu-
lenze , incarichi, collabora-
zioni e per le spese dei vari 
comitati e commissioni, lo 
Stato ha speso nel 2009 cir-
ca 3 miliardi di euro. I ten-
tativi che a livello parla-
mentare sono stati fatti per 
eliminare questi enti sono 
sempre falliti, rileva l'Upi 
che ''per questo lancerà nel-
le prossime settimane una 

massiccia campagna di rac-
colta firme per la presenta-
zione di una Proposta di 
legge di iniziativa popolare 
che cancelli tutti quegli Enti 
di nomina della politica e 
consolidi il ruolo delle isti-
tuzioni democratiche che i 
cittadini liberamente eleg-
gono''. 
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IL SOLE 24ORE – pag.1 
 

Spese e sprechi 

I tagli lineari che mancano all'appello 
 

i Enrico De Nicola 
è rimasto celebre il 
cappotto rivoltato 

con il quale affrontò le in-
combenze ufficiali di presi-
dente della Repubblica. Ma 
in pochi ricordano che arri-
vò a Montecitorio da Napoli 
con la sua macchina e senza 
scorta, che non volle mai 
dallo Stato una sola lira di 
stipendio, che pagava di ta-
sca propria persino le tele-
fonate e i francobolli. Dopo 
di lui alla Presidenza salì 
Luigi Einaudi. Altro tratto 
umano, ma stessa austerità. 
L'aneddoto è tra i più rac-
contati: fu lui, durante un 
pranzo al Quirinale, a divi-
dere in due una mela chie-
dendo ai suoi ospiti «chi 
vuole l'altra metà?». Era 
un'Italia diversa. Più povera 
di quella di oggi. Con nelle 
vene sangue contadino e 
spirito di sacrificio. La mo-
rigeratezza era un valore da 
ostentare, anche quando si 

aveva successo, soprattutto 
se quel successo coincideva 
con l'ascesa alle massime 
istituzioni dello Stato. 
Un'altra Italia. Con le sue 
luci e le sue ombre. E in 
fondo non è giusto cedere 
alla tentazione di averne no-
stalgia. Ma un potere auste-
ro non è roba da nostalgici. 
Oggi più che mai, con la 
crisi mondiale che morde, e 
con sistemi portati al limite 
delle compatibilità finanzia-
rie dalla competizione in-
ternazionale, la morigera-
tezza della politica è un bi-
sogno economico, prima 
ancora che una istanza di 
moralità. Nessun Paese che 
vuole essere competitivo 
può allegramente sperperare 
risorse in una "esuberanza" 
istituzionale che sa di spre-
co e irresponsabilità. Sono 
passati vent'anni da tangen-
topoli e quattro dal successo 
del libro sulla «casta» dei 
colleghi Rizzo e Stella. Ma 

nulla è cambiato. Usi e abu-
si sono gli stessi. E sono gli 
stessi, soprattutto, i costi. 
Lo testimonia l'inchiesta che 
pubblichiamo a pagina 2 e 
3. Ventitré miliardi all'anno 
per il funzionamento della 
macchina politico - istitu-
zionale sono un'enormità 
che non possiamo permet-
terci. Come non possiamo 
permetterci compensi per i 
parlamentari tanto più alti 
della media europea. Fa be-
ne la manovra a provare a 
riportare quei costi alle di-
namiche europee. Ma il per-
corso delineato sa troppo di 
rinvio. Dopo i tanti annunci 
è ancora una volta mancato 
il coraggio. Come testimo-
nia, del resto, l'ennesima 
retromarcia del Parlamento 
sull'abolizione delle Provin-
ce. Intendiamoci: la politica 
e le istituzioni hanno costi 
necessari. Avvilirle sotto 
una coltre di scherno popu-
lista non è utile a nessuno. 

Ma è davvero insopportabi-
le l'incapacità delle forze 
politiche di autoridursi costi 
e stipendi. Soprattutto in un 
momento in cui tutto il Pae-
se fa i necessari sacrifici per 
superare le rinnovate diffi-
coltà nella gestione delle 
finanze pubbliche. Sono an-
ni di tagli lineari e di clau-
sole di salvaguardia. Tutta 
la spesa pubblica è sottopo-
sta a una cura dimagrante, 
così come tutto il settore 
privato sta facendo i conti 
con l'imperativo di tagliare i 
costi. Non è accettabile che 
la sola politica non riesca a 
dare il suo contributo. Fac-
ciamo una proposta: si indi-
vidui l'obiettivo, e se in un 
anno non verrà centrato, via 
a un bel taglio lineare. Si 
colpirà un po' nel mucchio? 
Ce ne faremo una ragione. 
© RIPRODUZIONE RI-
SERVATA 
 

Fabrizio Forquet 
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IL SOLE 24ORE – pag.2 
 

La manovra - I costi della politica 

I vitalizi per gli «ex» superano le indennità  
Camera e Senato spendono 218 milioni all'anno 
 

l sospiro di sollievo si è 
liberato da Trieste a Pa-
lermo. La norma che 

cancellava i vitalizi di par-
lamentari e consiglieri re-
gionali aveva fatto capolino 
nelle prime bozze della cu-
ra-Tremonti ai costi della 
politica, ma è scomparsa 
ben prima che il testo arri-
vasse in Consiglio dei mini-
stri. Saranno alleggeriti in 
futuro, quando le regole 
"europee" sulle indennità a 
cui sono collegati entreran-
no a regime, ma i diritti ac-
quisiti dagli ex della politica 
non si toccano. Sollievo sì, 
ma non sorpresa. I parla-
mentari si erano già espressi 
con chiarezza sul tema l'au-
tunno scorso, quando Anto-
nio Borghesi (Idv) propose 
alla Camera di cancellare il 
meccanismo che garantisce 
fino al 60% dell'indennità 
lorda ai deputati cessati dal 
mandato. Risultati del voto: 
presenti 525, votanti 520, 
astenuti 5, maggioranza 
261, favorevoli 22, contrari 
498. «La Camera respinge». 
Gli interessati, del resto, so-
no un esercito: solo il Par-
lamento stacca ogni mese 
2.238 assegni (e un altro 
migliaio di reversibilità), e 
secondo Borghesi tra i de-
stinatari ci sono anche tre 
parlamentari per un giorno, 

e altri rimasti in carica per 
qualche settimana prima di 
decadere per incompatibili-
tà. Dai bilanci delle due 
Camere arriva la conferma: 
le indennità dei parlamenta-
ri in carica costano ogni an-
no 144 milioni, i vitalizi di 
chi ha smesso di frequentare 
i banchi ne richiedono 218, 
il 51% in più. Chi ha calcato 
Montecitorio e Palazzo Ma-
dama rappresenta solo la 
prima linea, dietro alla qua-
le si infittiscono schiere di 
ex consiglieri regionali, 
spesso con regole in pro-
porzione più generose ri-
spetto a quelle delle stesse 
Aule «nobili» del Parlamen-
to nazionale. Senato e Ca-
mera, per esempio, fissano 
alla pensione un tetto mas-
simo del 60% rispetto 
all'indennità lorda, mentre 
in Campania e Abruzzo si 
può arrivare al 63%, in 
Campania all'80% e in Basi-
licata chi supera le tre legi-
slature regionali ottiene il 
diritto a ricevere l'84% di 
ciò che guadagnava quando 
legiferava. Quando, poi, la 
base di calcolo è già di tutto 
rispetto si arriva a cifre che 
assicurano una vecchiaia di 
assoluto benessere, con una 
punte di oltre 6mila euro in 
Puglia o un massimo di 
quasi 10mila euro al mese 

in Calabria. La foresta delle 
regole regionali offre qual-
che punto di vantaggio ai 
politici locali anche sul ver-
sante dell'età minima da 
raggiungere prima di riceve-
re l'assegno: al Parlamento 
nazionale è fissata a 60 anni 
mentre, per esempio, nel 
Lazio ne bastano 55. Insie-
me ai casi di generosità, pe-
rò, il panorama regionale 
offre anche qualche caso di 
rigore: la Valle D'Aosta, per 
esempio, calcola i vitalizi 
con il sistema contributivo, 
quello ormai classico per i 
lavoratori dipendenti, e l'E-
milia Romagna ha abolito 
del tutto il meccanismo, ma 
a partire dal 2015. Ma an-
che in altre aree qualche 
spiffero di austerity si inizia 
ad avvertire. I tempi, però, 
non sono rapidi e, anche nei 
casi in cui è stato già fatto 
qualcosa, le misure sembra-
no procedere nel segno del-
la gradualità. Come, per e-
sempio, in Abruzzo dove 
pochi giorni fa il Consiglio 
regionale ha imposto uno 
stop al cumulo tra il vitali-
zio e i compensi derivanti 
da cariche di nomina politi-
ca in enti o consorzi dipen-
denti dalla Regione. In 
Lombardia, la scorsa setti-
mana, le forze politiche di 
maggioranza e opposizione 

si sono lanciati primi segna-
li in vista di una convergen-
za bipartisan per l'abolizio-
ne del beneficio. In Tosca-
na, invece, il presidente En-
rico Rossi propone l'addio 
ai vitalizi dallo scorso anno, 
ma la legge regionale non è 
ancora arrivata al traguardo. 
L'Idv è allora tornato alla 
carica a maggio, con un 
nuovo progetto di legge che 
propone di trasformare i vi-
talizi in un'indennità di fine 
mandato, una tantum. Un 
meccanismo che, in realtà, 
esiste già in tutte le Regioni, 
e che in genere moltiplica 
l'ultima indennità lorda per 
il numero di anni di manda-
to: in alcune Regioni, come 
le Marche o l'Umbria, l'in-
dennità può essere moltipli-
cata al massimo per dieci, 
altre (come il Veneto o la 
Basilicata) non pongono li-
miti e offrono qualche sod-
disfazione in più ai politici 
di lungo corso. La stessa 
regola dell'indennità mensi-
le per gli anni di mandato 
torna anche negli enti locali, 
dove però riguarda solo i 
sindaci e i presidenti di Pro-
vincia e non si estende in-
vece a giunte e consigli. © 
RIPRODUZIONE RISER-
VATA 
 

G.Tr. 
 
LA PAROLA CHIAVE 
Vitalizio 
È la rendita a cui ha diritto un parlamentare o un consigliere regionale che abbiano completato almeno una legislatura 
effettiva e dopo aver raggiunto un determinato requisito di età. Il regolamento della Camera prevede, per esempio, che il 
deputato (in carica per almeno un quinquennio) riceva il vitalizio a partire dal 65° anno di età. Il limite di età può scen-
dere fino al 60° anno di età in relazione agli anni di mandato parlamentare svolti. L'importo dell'assegno varia dal 20% 
a un massimo dell'60% dell'indennità parlamentare, a seconda degli anni in cui è stato seduto a Montecitorio. 
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IL SOLE 24ORE – pag.3 
 

La manovra - I costi della politica/Cura light. Il decreto legge del 
Governo produce risparmi diretti inferiori a 100 milioni, rispetto a 
un onere annuo complessivo di oltre 23 miliardi 

Lo stipendio dei parlamentari sarà dimezzato  
Secondo la rilevazione del Sole 24 Ore l'indennità mensile potrebbe 
passare da 11.704 a 5.339 euro 
 

uasi due miliardi al 
mese. È il conto pre-
sentato dalla politica 

e istituzioni nazionali e lo-
cali, e da ciò che le gira ne-
gli immediati paraggi (da 
consulenze e incarichi al 
personale che gestisce le 
varie assemblee), alla finan-
za pubblica. Più del valore 
assoluto, la domanda chiave 
quando si parla di costi del-
la politica è: si può rispar-
miare qualcosa, soprattutto 
in tempi bui quando per sal-
vare i conti pubblici si bloc-
cano gli stipendi dei dipen-
denti pubblici, si rimandano 
le pensioni e si super-
tassano i risparmi? La ma-
novra approvata la scorsa 
settimana offre una risposta 
chiara: sì, si possono ri-
sparmiare un centinaio di 
milioni. Cioè qualcosa me-
no del 5 per mille, purché 
non si abbia fretta, si metta-
no in campo misure che 
fruttano qualche titolo di 
giornale ora ma portano i 
primi risparmi fra alcuni 
anni, e non si travolgano 
davvero le anomalie più 
profonde del sistema italia-
no. Questi sono i frutti mi-
surabili al momento dell'ap-
plicazione diretta delle mi-
sure. Dei complessivi 23 
miliardi di euro, i costi della 
politica propriamente detta 
sfiorano i 20, e sono accu-
mulati dagli 1,7 miliardi di 
Camera e Senato, dai 4 mi-
liardi impiegati per le as-
semblee (e il personale che 

le gestisce) in Regioni, Pro-
vince e Comuni, le auto blu 
e le consulenze censite dal 
ministero della Pubblica 
amministrazione, a cui si 
aggiungono incarichi e con-
sigli di amministrazione in 
partecipate ed enti interme-
di; il resto arriva dal funzio-
namento di organi costitu-
zionali e Authority. Inden-
nità. Molti di questi costi, 
com'è ovvio, sono indispen-
sabili, perché un conto è 
chiedere più sobrietà alla 
politica e altro conto è met-
tere in dubbio le necessità 
della democrazia espressa 
dal Senato al consiglio co-
munale. Di fronte a questa 
mole di risorse, però, l'unico 
intervento potenzialmente 
significativo, fra quelli 
scritti negli articoli "nobili" 
della manovra, è quello sul-
le indennità dei parlamenta-
ri. Una commissione di «e-
sperti» sarà chiamata a ri-
durli alla media dell'area 
Euro, ovviamente dalla 
prossima legislatura. In re-
altà per capire la posta in 
gioco non occorre una 
commissione di studio, ma 
basta un semplice viaggio 
telematico fra i siti istitu-
zionali dei diversi parla-
menti. Da lì si scopre che i 
quasi 12mila euro mensili di 
«trattamento economico» 
mensile lordo (il resto sono 
rimborsi per le segreterie e 
contributi vari, che portano 
il totale a circa 23mila euro) 
rappresentano un po' più del 

doppio rispetto ai 5.339 eu-
ro europei: Camera e Senato 
spendono 144 milioni 
all'anno in indennità, che 
diventerebbero 62 milioni 
una volta raggiunte le in-
dennità europee. Il seggio, 
se la regola sarà applicata in 
modo letterale, varrà quindi 
il 53,5% meno di oggi. Dal 
1° gennaio scorso, invece, 
sono entrate in vigore le as-
sai più tenui limature a re-
tribuzioni e rimborsi, i cui 
effetti si vedranno solo nei 
prossimi bilanci. Rimborsi 
elettorali. L'austerity targa-
ta 2011 non tocca i vitalizi 
(su cui si veda la pagina a 
fianco) e sfiora i rimborsi 
elettorali, limandoli del 10 
per cento. Con il nuovo in-
tervento, proclama diretta-
mente il testo della mano-
vra, il taglio rispetto al 2007 
arriva al 30 per cento. Vero, 
ma nulla di impressionante: 
in Germania, per esempio, i 
voti valgono 85 centesimi 
l'uno (e 38 centesimi quelli 
superiori al quarto milione, 
quindi la maggioranza per 
un partito come la Cdu che 
all'ultimo turno elettorale ne 
ha presi 16 milioni), da noi 
continueranno a valere 3,5 
euro l'uno. E continueranno 
a essere indirizzati anche a 
chi in Parlamento non entra, 
perché le soglie di sbarra-
mento da superare per otte-
nere i fondi sono più gene-
rose di quelle che regolano 
la distribuzione dei seggi 
(alla Camera basta l'1% su 

base nazionale, anziché il 
4%, e al Senato è sufficiente 
il 5% in una Regione, e non 
l'8%). Costi di funziona-
mento. Per esistere, le due 
Camere spendono ogni anno 
1,7 miliardi di euro. La ma-
novra, come si è già speri-
mentato lo scorso anno, non 
può mettere direttamente le 
mani nelle tasche di Camera 
e Senato, ma al massimo 
può limitarsi a una moral 
suasion. È quello che acca-
de anche quest'anno, con 
l'articolo 5 in cui si spiega 
che Camera e Senato pos-
sono «autonomamente deli-
berare» riduzioni di spesa, 
«anche con riferimento a 
spese di natura amministra-
tiva e di personale». Se lo 
faranno, i risparmi andranno 
al bilancio dello Stato, che 
li dovrà destinare a inter-
venti straordinari su «fame 
nel mondo», «assistenza ai 
rifugiati» o «beni culturali». 
Regioni ed enti locali. An-
che Regioni ed enti locali, 
secondo l'adatta-indennità 
previsto dalla manovra, do-
vranno trovare livelli euro-
pei per le buste paga dei lo-
ro politici. Sul versante lo-
cale, in realtà, gli effetti 
concreti della misura sono 
difficili da indovinare, e non 
solo per la maggiore etero-
geneità dei dati di riferi-
mento. In passato i tentativi 
di limare la paga dei politici 
regionali si sono infranti 
contro l'autonomia costitu-
zionale delle Regioni, pron-
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tamente rivendicata dai Go-
vernatori. Il risultato, però, 
dovrebbe essere garantito in 
via indiretta, perché le in-
dennità nelle Giunte e nei 
consigli regionali sono pa-

rametrate a quelle dei depu-
tati. In prima battuta, quin-
di, anche loro dovrebbero 
vedersi ridurre del 50% gli 
"stipendi", al netto di even-
tuali ritocchi al parametro 

che li collega alle indennità 
«onorevoli». Per i politici di 
Comuni e Province, invece, 
i tagli erano previsti dalla 
manovra 2010; ma il decre-
to attuativo si è perso per 

strada. © RIPRODUZIONE 
RISERVATA 
 

Giovanni Parente  
Gianni Trovati 

 
Monitoraggio a 360 gradi 
I principali costi del sistema politica e del funzionamento delle istituzioni (valori in euro) 
01 | LA CIFRA FINALE  
Ogni anno il sistema-politica costa 23 miliardi di euro 
02 | IL CALCOLO 
Il dato generale scaturisce dalla somma delle spese sostenute da Camera e Senato più una serie di altre spese di funzio-
namento istituzionale. 
03 | PACCHETTO DI MAGGIORANZA 
Il bouquet di voci che compongono i 21,3 miliardi di costi al di fuori di quelli di Camera e Senato considerano anche gli 
organi costituzionali, di rilevanza costituzionali, Authority: nel complesso l'impatto delle uscite sulle casse pubbliche 
oscilla tra i 4 e i 5 miliardi di euro a seconda delle stime. 
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IL SOLE 24ORE – pag.7 
 

La manovra - Gli strumenti di sviluppo 

Scommessa incentivi per giovani 
imprese, Sud e venture capital  
Le misure messe in campo dal Governo per rilanciare occupazione 
e investimenti 
 

n tris d'assi per cre-
are nuove imprese e 
rilanciare l'occupa-

zione. Almeno sulla carta. 
Lo prevedono la Manovra 
appena varata dal Governo 
e il decreto sviluppo appro-
vato giovedì scorso. Con tre 
strumenti che possono far 
decollare la filiera del valo-
re: incentivi agli operatori 
che investono in fondi di 
venture capital per la nasci-
ta di imprese innovative, 
agevolazioni fiscali per 
l'imprenditoria giovanile, 
credito d'imposta per le as-
sunzioni al Sud. «Un'occa-
sione succosa - dice Giu-
seppe Favretto, direttore del 
Centro per l'imprenditoria 
giovanile dell'università di 
Verona -: oggi per molti la 
scelta imprenditoriale è ine-
luttabile e queste misure of-
frono nuove chance. Para-
frasando Oscar Wilde "il 
pompelmo è un limone che 
ha avuto un'opportunità e ne 
ha approfittato"». Imprese 
giovani. La Manovra pre-
vede un forfettone del 5% 
su redditi e addizionali co-
munali e regionali per i 
nuovi imprenditori o per le 
aziende nate dal 2008 a og-
gi. L'agevolazione scatterà 
dal 2012 e sarà valida per 
cinque anni, con il rispetto 
di alcuni requisiti (si veda la 
scheda a fianco). «La misu-
ra va nella giusta direzione - 
sottolinea Stefano Manzoc-
chi, direttore Luiss Lab of 

European Economics - per-
ché affronta il nodo della 
disoccupazione giovanile e 
avrà un effetto moltiplicato-
re: le nuove leve sono porta-
trici di innovazione e come 
dimostra il caso californiano 
per ogni posto di lavoro 
creato nei settori delle nano-
tecnologie o delle energie 
alternative vengono generati 
altri cinque nell'indotto. È 
chiaro però che occorrerà 
vigilare sui possibili raggiri 
alla norma». Molte luci ma 
anche qualche ombra. 
«Siamo di fronte a un pro-
getto ammirevole - osserva 
Paolo Gubitta, direttore 
scientifico Mba imprendito-
ri della Fondazione Cuoa - 
sul piano della solidarietà e 
delle pari opportunità, ma 
che non sembra adeguato 
per attrarre laureati: la ditta 
individuale si addice ad at-
tività a basso rischio, come 
servizi alla persona, piccolo 
commercio, o lavori artigia-
nali molto semplici, più at-
traenti per gli immigrati o i 
giovani italiani a bassa sco-
larizzazione che per gli alti 
profili». Venture capital. 
In linea con i principi della 
comunicazione Europa 
2020 della Commissione 
Ue, la Manovra introduce 
per la prima volta incentivi 
fiscali per gli operatori che 
investono in fondi di ventu-
re capital dedicati a società 
innovative costituite da non 
più di tre anni e controllate 

da persone fisiche. I proven-
ti derivanti dalla partecipa-
zione non sono soggetti a 
imposta. Per misurare la 
portata dello "sconto" basti 
pensare che oggi il tasso di 
rendimento annuo nella fase 
di avvio è stimato intorno al 
6%, mentre sale all'11% nel 
momento dello sviluppo del 
business. «La nostra valuta-
zione è molto positiva - sot-
tolinea Giampio Bracchi, 
presidente di Aifi, l'Asso-
ciazione italiana del private 
equity e venture capital -: da 
anni chiediamo interventi 
normativi che pongano le 
basi per lo sviluppo del set-
tore. Questo provvedimento 
potrà accrescere la raccolta 
e far nascere nuovi fondi di 
venture capital». Resta, pe-
rò, secondo Bracchi ancora 
un nodo da sciogliere: «Se 
per gli investitori individua-
li che rappresentano oggi il 
12-13% del mercato il 
provvedimento è operativo 
da subito, per quelli giuridi-
ci, come banche e società 
finanziarie, la norma richie-
de il via libera di Bruxelles 
per stabilire se le misure 
non violano le regole sugli 
aiuti di Stato». Secondo 
l'Aifi, le agevolazioni fiscali 
andrebbero accompagnate 
dalla creazione di un fondo 
dei fondi per il venture 
capital tecnologico sul mo-
dello francese. E c'è chi 
propone di allargare la pla-
tea dei soggetti in campo. 

«La norma è incompleta - 
evidenzia Claudio De Vec-
chi, presidente di Asam, 
l'Alta scuola di studi azien-
dali e manageriali dell'Uni-
versità Cattolica di Milano - 
perché non valorizza il capi-
tale intellettuale, richieden-
do l'impegno di manager a 
supporto delle start-up, e il 
ruolo delle banche come 
compagne di viaggio, di-
sposte a concedere prestiti 
agevolati». Bonus assun-
zioni al Sud. Il terzo asso 
da calare riguarda il credito 
d'imposta per ogni lavorato-
re assunto a tempo indeter-
minato nelle regioni del 
Sud, finanziato con fondi 
europei accanto a risorse 
statali. L'operatività della 
misura è però condizionata 
al via libera della Commis-
sione Ue, che sta esaminan-
do il caso. «Stiamo valutan-
do l'ipotesi di poter utilizza-
re queste risorse - dice il 
portavoce del Commissario 
Ue per le politiche regionali 
Johannes Hahn - solo per 
ricerca, innovazione o crea-
zione di nuovi posti di lavo-
ro riservati ai giovani nelle 
Pmi». Nessuna indicazione 
arriva da Bruxelles sulla 
tempistica della decisione. 
© RIPRODUZIONE RI-
SERVATA 
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Le norme 
01| GIOVANI IMPRESE 
L'articolo 27 prevede: imposta sostitutiva sui redditi e sulle addizionali regionali e comunali Irpef pari al 5%. Beneficia-
ri: persone fisiche che sono neoimprenditori o che hanno avviato un'attività dopo il 31 dicembre 2007. Tra i requisiti: se 
si prosegue un'attività d'impresa svolta da un altro soggetto, i ricavi realizzati in precedenza non devono superare i 
30mila euro. 
02|VENTURE CAPITAL 
L'articolo 31 introduce l'esenzione d'imposta (esclusione o non applicazione della ritenuta d'acconto del 12,5%) dei pro-
venti da partecipazione in fondi di venture capital che investono almeno il 75% in imprese innovative costituite da non 
più di 36 mesi e con un fatturato inferiore ai 50 milioni di euro. 
03| BONUS ASSUNZIONI 
Credito d'imposta del 50% dei costi salariali sostenuti per ogni lavoratore "svantaggiato" o "molto svantaggiato" neoas-
sunto al Sud 
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Parlamento. Da oggi il Dl 98 in commissione Bilancio 

Al Senato parte il tour de force della maxi-manovra  
L'obiettivo è portare il testo in assemblea tra una settimana 
 

biettivo: blindare il 
più possibile la ma-
xi-manovra di tagli 

alla spesa pubblica. Meto-
do: appena sei giorni d'esa-
me in commissione – cosa 
mai accaduta, tanto meno 
per un provvedimento di 
questa portata – e poi da 
martedì prossimo portare il 
testo in aula. In attesa del 
consueto maxi emendamen-
to e dell'ennesimo voto di 
fiducia record che sarà sicu-
ramente chiesto dal Gover-
no. Il Senato fin da oggi va 
a tutta manovra e mette in 
naftalina tutte le altre leggi 
(poche, per la verità, quelle 
di peso) in cantiere. Il de-
cretone (Dl 98) che sta 
spaccando la maggioranza e 
che dovrebbe portare l'Italia 
al pareggio di bilancio nel 
2014, comincia da oggi il 
suo iter in commissione Bi-
lancio, alla quale il provve-
dimento è stato assegnato in 
sede referente. Da questo 
pomeriggio, e poi ancora 
mercoledì, si comincerà an-
zitutto con le audizioni: 

Bankitalia, Corte dei conti, 
Istat e naturalmente delle 
parti sociali, a cominciare 
da Confindustria e dalle 
principali organizzazioni 
imprenditoriali e dai sinda-
cati confederali. Mentre da 
domani inizia l'esame uffi-
ciale del testo, su cui intanto 
le altre commissioni saran-
no chiamate a esprimere i 
pareri di rito e gli emenda-
menti. Sarà un'autentica 
corsa a ostacoli: sia per la 
complessità del provvedi-
mento, sia per il prevedibile 
assalto degli emendamenti, 
che si riverseranno a mi-
gliaia sui banchi della 
commissione Bilancio e che 
non sarà sicuramente facile 
riuscire a scremare, allun-
gando di conseguenza i 
tempi d'esame del testo. In-
somma, sarà guerra fino 
all'ultimo colpo sulla mano-
vra, con la prospettiva di 
chiudere l'esame in com-
missione Bilancio entro lu-
nedì prossimo. Chissà se 
con i senatori al lavoro an-
che di domenica, oltreché 

sicuramente di sabato e con 
sedute notturne a ripetizio-
ne. Da martedì 19 l'aula di 
palazzo Madama inizierà 
l'esame della manovra e a-
vrà a sua volta pochissimo 
tempo davanti. Presumibil-
mente dovrà concludere l'o-
pera entro la prossima set-
timana, se mai sarà possibi-
le rispettare i tempi d'esame 
del decreto, che la Camera 
dovrebbe prendere in con-
segna in assemblea tra lu-
nedì 25 e martedì 26 luglio. 
Un tour de force che pre-
suppone un altro voto di fi-
ducia a Montecitorio, sem-
preché l'esame del testo si 
chiuda definitivamente alla 
Camera. Ipotesi non del tut-
to probabile, che lascerebbe 
a quel punto spazio per una 
terza lettura del decretone al 
Senato magari fino all'8-10 
agosto. E tutto questo in una 
situazione politica instabile 
e la crescente fibrillazione 
nella maggioranza, dove 
larghi settori già rivendica-
no ampie riscritture del te-
sto, sicuramente non sempre 

in sintonia con i desiderata 
del ministro Tremonti. Col 
Senato occupato dalla ma-
novra, il resto della normale 
routine legislativa della set-
timana che si apre oggi si 
svolgerà alla Camera. Dove 
non mancano i provvedi-
menti in primo piano: la 
legge sul biotestamento, che 
dovrebbe essere votata da 
martedì e rispedita al Senato 
(ma se ne riparlerà in au-
tunno, forse), il Dl 89 sull'e-
spulsione coatta dei clande-
stini, che da questa mattina 
arriva in aula (poi da tra-
smettere al Senato) e in 
commissione Ambiente il 
Dl 94 sui rifiuti a Napoli. Il 
tutto in attesa del decreto 
sulle missioni all'estero. E 
soprattutto della riforma fi-
scale collegata alla mano-
vra, che finora non è stata 
trasmessa alle Camere. © 
RIPRODUZIONE RISER-
VATA 
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Devolution. Sondaggio di Legautonomie sulla riforma 

Ai sindaci non piace il federalismo fiscale 
 

 sindaci promuovono il 
Senato delle autonomie 
e bocciano senza appel-

lo il federalismo municipa-
le. Lascia poco spazio a in-
certezze il risultato della 
ricerca preparata da Legau-
tonomie interrogando 160 
sindaci di tutta Italia tra 
maggio e giugno scorsi su 
due temi cruciali per il de-
stino degli enti locali. Chi 
amministra i Comuni non 
ha dubbi e poco contano le 
appartenenze geografiche o 
politiche: il Dlgs 23/2011, 
che regola il fisco dei muni-
cipi, ha moltissimi punti da 
emendare. E dovrà essere 
assai pesante l'intervento di 
correzione che la commis-
sione bicamerale sta prepa-
rando a due anni dalla legge 
delega. Sul Senato, invece, 
la musica cambia di molto: 
la maggiore partecipazione 
dei livelli locali alla "stanza 
dei bottoni" è vista da quasi 
tutti gli interpellati con e-
stremo favore. Sul primo 
tema, i numeri di Legauto-
nomie dicono che poco me-
no del 54% dei sindaci in-
terrogati giudica il federali-

smo municipale in maniera 
negativa, e appena il 17% 
trova che la legge approvata 
dal Parlamento vada salva-
ta. Resta quasi un 30% di 
indecisi, che lascia però i-
nalterata la sostanza: sindaci 
e Governo sono completa-
mente disallineati sul fede-
ralismo. «È un giudizio 
chiarissimo e trasversale - 
spiega Marco Filippeschi 
(Pd), presidente nazionale 
di Legautonomie e sindaco 
di Pisa - che va oltre le ap-
partenenze politiche e geo-
grafiche. Le preclusioni non 
vengono solo dai sindaci del 
sud ma sono diffuse in mo-
do uniforme su tutto il terri-
torio nazionale». Sull'ipotesi 
di una rivisitazione del de-
creto, Filippeschi commen-
ta: «I punti da rivedere sa-
rebbero moltissimi; dire che 
la riforma è matura è azzar-
dato. C'è anzitutto una que-
stione generale relativa 
all'armonia tra provvedi-
menti diversi, come la ri-
forma fiscale e il federali-
smo municipale o questo e 
la Carta delle autonomie». 
Scendendo nel dettaglio, 

poi, servono cambiamenti 
importanti su almeno due 
punti: «occorre individuare 
meglio – aggiunge il primo 
cittadino pisano – i mecca-
nismi compensativi che 
possano dare al federalismo 
un equilibrio. E serve chia-
rezza nella definizione dei 
costi standard». Attilio Fon-
tana, sindaco leghista di Va-
rese, non condivide assolu-
tamente questa impostazio-
ne. «Oggi non si può parlare 
di federalismo fiscale – 
spiega –, perché il federali-
smo non ha ancora dato esiti 
o risultati di alcun tipo. Bi-
sognerebbe invece chiedere 
ai sindaci se, potendo sce-
gliere, anticiperebbero la 
piena entrata in vigore delle 
riforme: sono convinto che 
in quel caso avremmo tutte 
risposte positive». Anche il 
tagliando al quale sta per 
essere sottoposto il decreto 
lascia perplesso Fontana: 
«L'unico concetto importan-
te è quello dei costi stan-
dard. Per il resto, è legittimo 
che si parli di comparteci-
pazione Iva, di immobili, di 
addizionali Irpef. Ma finché 

non si introduce quel con-
cetto fondamentale, sono 
solo questioni di lana capri-
na». Quando, invece, si par-
la di Senato delle autono-
mie, le opinioni cambiano 
radicalmente e tutti, o quasi, 
sono d'accordo. In questo 
caso, l'83% degli interrogati 
si è espresso con favore nei 
confronti della riforma co-
stituzionale. Contrari poco 
meno del 5% degli intervi-
stati. Anche sul ruolo da as-
segnare al Senato i sindaci 
si muovono compatti. Il 
62,3% pensa che dovrebbe 
occuparsi, oltre che di leggi 
che riguardano le autonomie 
locali, anche di norme di 
particolare importanza, co-
me le leggi costituzionali o 
elettorali. Per il 22% circa, 
invece, il suo ruolo dovreb-
be essere relegato alle auto-
nomie. La sostanza, comun-
que, non cambia: «Questa è 
una riforma che l'Italia vuo-
le», conclude Filippeschi. © 
RIPRODUZIONE RISER-
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Sanità. Per i ritardatari c'è tempo fino a fine mese 

Liste d'attesa pianificate solo in dieci regioni 
 

ono il nemico numero 
di ogni cittadino in 
cerca di cure: le liste 

d'attesa. Eppure metà delle 
Regioni sembra non preoc-
cuparsene o se ne preoccupa 
troppo poco. C'era tempo 
fino al 28 giugno per recepi-
re con apposita delibera il 
Piano nazionale sulle liste 
d'attesa 2010-212 approvato 
lo scorso autunno. Un piano 
su cui il ministro della Salu-
te, Ferruccio Fazio, ha 
scommesso molto per ab-
battere il muro della vergo-
gna delle code in corsia e 
negli ambulatori, tanto da 
minacciare, qualche mese 
fa, sanzioni contro gli ina-
dempienti. Il ministro, nei 
giorni scorsi, ha anche con-
cesso una mini-proroga fino 
al 30 luglio: «Dopodiché – 
ha annunciato – scatterà 
un'azione del Governo». Fi-
nora il bilancio parla chiaro. 

Secondo l'indagine realizza-
ta da «Il Sole-24 Ore Sani-
tà» in distribuzione in questi 
giorni presso gli abbonati 
(si tratta del numero 27 del 
2011) solo dieci Regioni si 
sono messe in regola entro 
giugno adottando un piano 
regionale che recepisce 
quello nazionale. Nell'elen-
co dei virtuosi ci sono Emi-
lia Romagna, Liguria, Lom-
bardia, Toscana, Umbria, 
Valle d'Aosta, Veneto, Pu-
glia, Sicilia e Bolzano. Nei 
prossimi giorni dovrebbero 
aggiungersi le Marche e la 
Basilicata. In Piemonte, in-
vece, il piano regionale è 
rimasto congelato, così co-
me in Sardegna, che ha 
promesso 21 milioni di fon-
di, ma non ha ancora delibe-
rato. Trento, infine, ha già 
varato un piano più ambi-
zioso – spiega – di quello 
nazionale. Dalle altre Re-

gioni, soprattutto del Sud, 
invece non è arrivato alcun 
segnale, il che significa che 
le linee guida nazionali an-
dranno rispettate alla lettera. 
In particolare l'accordo ap-
provato in Conferenza Sta-
to-Regioni lo scorso 28 ot-
tobre individua quattro clas-
si di priorità per visite ed 
esami: per quelle urgenti c'è 
un tempo massimo di 72 
ore, mentre quelle comun-
que indifferibili vanno ero-
gate in 10 giorni. Le visite 
mediche differibili dovran-
no, invece, arrivare entro 30 
giorni e gli accertamenti 
differibili in 60 giorni. Le 
Regioni che si sono adegua-
te hanno dettagliato le indi-
cazioni del piano preveden-
do elenchi più o meno lun-
ghi di prestazioni. Poi c'è 
chi, come la Valle d'Aosta e 
Bolzano, è pronto a pagare 
di tasca proprio le presta-

zioni in intramoenia (in li-
bera professione) dei medici 
per garantire le cure entro i 
tempi previsti. L'Emilia può 
contare, invece, su una ge-
stione online delle liste gra-
zie alla messa in rete dei 
medici. Mentre la Liguria 
minaccia il commissaria-
mento dei direttori delle Asl 
che non adotteranno il pro-
gramma. La Toscana, infi-
ne, ricorda "diritti" e "dove-
ri" dei cittadini che, se da 
una parte si vedranno risar-
cire 25 euro in caso di cure 
non garantite nei tempi pre-
visti, dall'altra dovranno pa-
gare il ticket se non si pre-
senteranno all'appuntamen-
to. © RIPRODUZIONE 
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BAROMETRO 

La casta sopra il Titanic 
 

he fine farà la ma-
novra appena varata 
dal Governo? È or-

mai questo l'interrogativo di 
sostanza che economisti, 
operatori finanziari e politi-
ci non di professione si 
pongono abbinando la do-
manda alle riflessioni cupe 
sugli effetti collaterali che si 
potrebbero avere sul Paese. 
Il differenziale tra i nostri 
titoli di Stato e i Bund tede-
schi ha già toccato un nuovo 
record mentre le inchieste 
giudiziarie e il caos nel Go-
verno e nella maggioranza 
preannunciano una naviga-
zione parlamentare del de-
creto legge assai a rischio. 
Queste premesse stanno tra-
sformando la manovra in un 
"Titanic": tutti sono a bordo 
e tutti vogliono abbandona-
re la nave. Se perfino alcuni 
ministri o anche Osvaldo 
Napoli, vicepresidente dei 
deputati Pdl molto vicino al 
premier, bocciano aperta-
mente le misure tremontia-
ne, chi voterà il provvedi-

mento alle Camere? E se i 
sindaci e i Governatori pun-
tano il dito contro una ma-
novra carica di troppi tagli 
che rende impossibile – nei 
fatti – il federalismo fiscale, 
come farà la Lega a votarla 
in Parlamento? Il partito di 
Bossi si è già messo sulle 
barricate per i rifiuti napole-
tani e per le missioni all'e-
stero, ma sul federalismo 
non può fare propaganda: la 
sua interfaccia sono i suoi 
stessi amministratori che 
sanno fare bene i conti sia 
sul nuovo patto di stabilità 
che sul federalismo. Dun-
que, questo è un altro sco-
glio. O anche il pretesto i-
deale per il Senatur per 
staccare la spina. Il punto è 
che le fibrillazioni politiche 
oggi vanno a incrociare una 
situazione finanziaria na-
zionale assai gracile e un 
contesto europeo ancora 
molto incerto e in stand by 
sulla vicenda Grecia. E su 
quel Titanic rischia di af-
fondare non solo il premier 

con il ministro dell'Econo-
mia, ma l'intero Paese. Tra 
l'altro, si intravedono alcune 
somiglianze inquietanti con 
i primi anni '90. Anche allo-
ra gli italiani dovettero pa-
gare cara la crisi dei conti 
pubblici, anche allora la 
classe politica era attraver-
sata da inchieste, dimissioni 
e scandali ma – perfino allo-
ra proprio come adesso – 
non sembrava preoccupata 
nel mandare segnali di con-
sapevolezza sull'insofferen-
za popolare che la circon-
dava. L'attuale segnale di 
indifferenza della "casta" 
verso gli elettori è stato sul 
disegno di legge presentato 
dall'Idv di Antonio Di Pie-
tro sul taglio delle province: 
affondato alla Camera in 
modo bipartisan dal Pd e dal 
Pdl appena la scorsa setti-
mana. Così come i costi del-
la politica, che tanta enfasi 
avevano avuto nel prato di 
Pontida, si sono risolti in un 
rinvio alla prossima legisla-
tura. Insomma, due gesti 

che la classe politica poteva 
risparmiarsi e che presto 
diventeranno un boomerang 
per tutti, esattamente come 
accadde nel '93-'94. Allora 
le inchieste giudiziarie si 
trasformarono in un senti-
mento di antipolitica gene-
ralizzato che non portò van-
taggi a chi ne restò fuori. La 
repulsione per la casta creò 
una leadership del tutto ine-
dita come fu quella di Silvio 
Berlusconi e, se pure oggi 
nessuno vede un simil-
Cavaliere all'orizzonte, po-
trebbe crearsi un nuovo 
vuoto politico molto simile 
a quello del '93. Sulla scena 
non sono ancora in azione 
outsiders o personalità cari-
smatiche, ma questo non 
toglie che possano arrivare. 
O che magari stiano scal-
dando i motori in attesa di 
scendere in pista. © RI-
PRODUZIONE RISER-
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Il piano 2014-2020. Da lunedì 18 iniziano i negoziati 

Nuovo bilancio Ue: su Pac  
e aiuti regionali l'Italia si gioca tutto  
Il nostro Paese rischia di aggravare il saldo tra quanto versa e 
quanto riceve 
 

 criteri di ripartizione 
della spesa agricola da 
un lato, i confini della 

nuova politica di aiuti re-
gionali dall'altro. Sono que-
ste le due principali variabi-
li che decideranno l'esito dei 
negoziati sulle prospettive 
economiche dell'Unione eu-
ropea dal 2014 al 2020. Il 
fischio d'inizio ufficiale del-
le trattative è previsto per il 
18 luglio a Bruxelles. Qui la 
Commissione europea pre-
senterà ufficialmente ai mi-
nistri degli Esteri dei Venti-
sette le sue proposte, appro-
vate il 29 giugno. Un atto 
formale che darà il via alle 
trattative destinate a rimane-
re sotto i riflettori almeno 
per tutto il 2012. Nelle capi-
tali, però, l'esame del pac-
chetto a firma di Josè Ma-
nuel Barroso è già iniziato e 
ciascun Paese, calcolatrice 
alla mano, ha cominciato a 
misurare l'impatto delle 
proposte sulle proprie casse 
e le possibili variazioni del-
la "partita doppia" con il 
saldo tra il contributo al bi-
lancio comunitario e le ri-
sorse europee che vengono 
restituite ai singoli Stati. A 
fornire il contributo netto al 
bilancio della Ue più rile-
vante sono la Germania, con 
un saldo negativo tra "dare" 
e "avere" di 6,3 miliardi, la 
Francia (5,1 miliardi) e l'Ita-

lia. Nel 2009 Roma ha in-
fatti staccato un assegno pa-
ri al 14,2% del bilancio Ue 
e ha ricevuto fondi pari al 
7,92% della torta comples-
siva. Un saldo negativo di 5 
miliardi di euro, che è au-
mentato progressivamente 
dal 2001 (quando per la 
prima volta l'Italia è diven-
tata contributore netto per 2 
miliardi). E secondo le sti-
me del Tesoro britannico, 
questo saldo negativo po-
trebbe salire a 6 miliardi en-
tro il 2013. Al polo opposto 
i beneficiari netti guidati da 
Polonia, Grecia, Ungheria e 
Portogallo. Tra i big figura 
anche la Spagna, beneficia-
ria netta per 1,2 miliardi di 
euro. Una mappa che cam-
bia nel tempo. Dal 2000 al 
2009 il club dei contributori 
netti ha guadagnato cinque 
nuovi iscritti (oltre all'Italia, 
anche Danimarca, Irlanda, 
Cipro e Finlandia). Nello 
stesso periodo il saldo netto 
si è arricchito per Repubbli-
ca ceca, Estonia, Lituania, 
Ungheria e Polonia. Cia-
scun giocatore cercherà 
dunque di ottenere il mas-
simo vantaggio dalla partita. 
«Riteniamo indispensabile 
che nel prossimo ciclo fi-
nanziario si riduca il nostro 
saldo netto nazionale – ha 
dichiarato il ministro degli 
Esteri italiano, Franco Frat-

tini, all'indomani della pro-
posta della Commissione 
Ue –: l'Italia non accetterà 
quindi trattamenti discrimi-
natori che privilegino solo 
alcuni Paesi». La prima va-
riabile riguarda il criterio di 
ripartizione della spesa a-
gricola. Un peso maggiore 
attribuito alla superficie col-
tivata andrebbe a tutto van-
taggio di Paesi come Fran-
cia o Polonia, mentre l'Italia 
– fanno notare fonti europee 
– rischierebbe di doversi 
accontentare solo dell'8% 
della spesa agricola comuni-
taria. Il nostro Paese, che 
secondo gli ultimi dati di 
Eurostat realizza il 12,5% 
della produzione Ue e il 
17,6% del valore aggiunto, 
riceverebbe invece un mag-
giore sostegno se venisse 
adottato come criterio di 
ripartizione quello della 
produzione lorda vendibile. 
Su questo fronte già si pre-
annuncia una dura battaglia: 
la Francia, che nel 2009 ha 
ottenuto aiuti all'agricoltura 
intorno ai 10 miliardi di eu-
ro (contro i 5,2 miliardi 
dell'Italia e i 6,6 della Ger-
mania), ha chiarito che la 
sua priorità sarà la «stabi-
lizzazione della Pac». Un 
altro tema caldo è la riforma 
della politica di coesione. 
La proposta della Commis-
sione Ue prevede la crea-

zione di una nuova catego-
ria intermedia di regioni con 
un Pil pro capite tra il 75 e 
il 90% della media Ue ac-
canto a quelle di conver-
genza (il cosiddetto Obietti-
vo 1) e a quelle di competi-
tività (Obiettivo 2). Per l'Ita-
lia rientrerebbero in questa 
fascia solo Abruzzo, Basili-
cata, Molise e Sardegna con 
una popolazione inferiore ai 
4 milioni di abitanti. Questa 
soluzione sarebbe invece 
più conveniente per Spagna, 
Germania, Francia e Gran 
Bretagna, perché le nuove 
regioni "intermedie" sareb-
bero concentrate lì. Se que-
sta fascia venisse conferma-
ta, Roma potrebbe cercare 
di compensare lo squilibrio 
con un aumento della spesa 
per competitività e Pmi, as-
so portante delle Prospettive 
2014-2020 (si veda "Il Sole 
24 Ore" del 4 luglio). Il ne-
goziato si preannuncia tutto 
in salita. Anche se il 
premier polacco Donald 
Tusk, neo presidente di tur-
no della Ue, ostenta ottimi-
smo: «Convincerò i colleghi 
– ha detto – che si tratta di 
un bilancio per l'intera Eu-
ropa». © RIPRODUZIONE 
RISERVATA 
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Le variabili in campo 
01| I CRITERI DELLA PAC 
La Commissione Ue ha proposto un congelamento della spesa agricola. Decisivi saranno però i criteri di ripartizione e il 
peso che verrà attribuito a ciascuna componente. Con il solo criterio della superficie agricola l'Italia riceverebbe solo 
l'8% delle risorse europee, mentre sarebbe favorita con il parametro della produzione lorda vendibile, dato che realizza 
il 12,5% della produzione europea e il 17% del valore aggiunto. 
02| I NUOVI FONDI REGIONALI 
Viene prevista la creazione di una nuova fascia di regioni intermedie tra quelle Obiettivo 1 (in cui figurano le regioni 
del Mezzogiorno) e quelle Obiettivo 2 (tra cui quelle del Nord Italia) che sostituisce l'attuale sistema transitorio (il co-
siddetto phasing out o phasing in). Questo comporterà minori risorse per le regioni Obiettivo 1. Secondo le prime stime 
confluirebbero in questa fascia una cinquantina di regioni europee. Per l'Italia rientrerebbero solo Abruzzo, Molise, Ba-
silicata e Sardegna, con una popolazione inferiore ai 4 milioni di abitanti, mentre sarebbero favoriti Paesi come Francia, 
Germania, Spagna e Gran Bretagna, che hanno regioni importanti e popolose e che riuscirebbero quindi ad aggiudicarsi 
maggiori risorse. Viene inoltre introdotto un criterio di condizionalità con un attento monitoraggio dei progressi com-
piuti dai Paesi. I fondi dovranno ora concentrarsi su alcuni obiettivi prioritari: competitività, innovazione, focus su Pmi 
e rinnovabili. 
03| LE INFRASTRUTTURE E LE PMI 
La proposta della Commissione Ue prevede un aumento dei fondi destinati a infrastrutture e Pmi (con misure per favori-
re la ricerca applicata e la competitività). L'Italia, che è un Paese periferico (e deve integrare la sua rete infrastrutturale 
con quella europea), industrializzato (deve puntare su Ricerca e sviluppo) e con un'economia fondata sulle Pmi, può 
battersi per confermare la proposta dell'esecutivo Ue su questo fronte o per aumentare la posta in gioco. 
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Sicurezza. Il taglio degli appalti pesa sulla filiera della manutenzione: 
dal 2006 giro d'affari ridotto di un terzo 

Cura delle strade, la crisi si aggrava 
 

n buco. È quello in 
cui sta cadendo la 
filiera della costru-

zione strade e manutenzio-
ne, che l'anno scorso ha vi-
sto un crollo a due cifre del-
la produzione di bitume (-
13%) e del conglomerato (-
17%). Per il secondo, usato 
per asfaltare, negli ultimi 
cinque anni c'è stata una 
flessione del 35%, a 29 mi-
lioni di tonnellate del 2010 
dalle 44,3 del 2006. «Sono 
dati che si possono interpre-
tare come l'abbassamento 
del livello di manutenzione 
delle strade - commenta 
Carlo Giavarini, presidente 
della Siteb, l'Associazione 
italiana bitume asfalto stra-
de -. Secondo le nostre sti-
me, per un livello minimo 
di manutenzione la produ-
zione di conglomerato in 
Italia dovrebbe essere intor-
no ai 40 milioni di tonnella-
te». Così avvallamenti, fes-
surazioni, tratti sconnessi e 
buche sono pericoli sotto gli 
occhi di tutti. Pericoli per la 
circolazione con un'unica 

causa: il livello minimale, 
quando non si arriva all'az-
zeramento, della manuten-
zione a causa dei tagli di 
appalti e gare. Per i 740mila 
chilometri di strade della 
penisola, secondo le rivela-
zioni di Navteq, fornitore di 
mappe digitali per i naviga-
tori satellitari, si prospetta 
un futuro incerto legato ai 
conti degli enti proprietari. 
Inoltre senza una costante 
cura del manto il tratto si 
deteriora e richiederà inter-
venti più radicali e costosi 
per il ripristino. «Negli ul-
timi anni abbiamo visto il 
calo del 35% degli appalti 
pubblici – conferma Stefano 
Varia, titolare della Varia 
Costruzioni di Lucca, Pmi 
con due impianti per la pro-
duzione di asfalto e una di-
visione di lavori stradali –. 
E per il 2011 non vedo 
grandi speranze per il tetto 
alla spesa fissato dal Patto 
di stabilità». «Il calo degli 
appalti pubblici è stato pe-
sante e non c'è ottimismo 
per il futuro - sottolinea Lu-

igi Sordi, presidente della 
Compagnia italiana costru-
zioni (Cic) di Milano, che 
ha visto un calo della pro-
duzione del 40% dal 2008 a 
oggi –. Le cause sono mol-
teplici, ma se gli enti locali 
programmassero per tempo 
la manutenzione, dovrebbe-
ro essere in grado di reperi-
re i finanziamenti necessa-
ri». Anche secondo Sordi il 
problema della scarsa ma-
nutenzione sono i vincoli 
del Patto di stabilità. Altri 
imprenditori ricordano che 
si fa poca manutenzione, 
perché oltre alle gare al ri-
basso gli importi per le stes-
se opere spesso sono di-
mezzati e a quel punto di-
venta impossibile garantire 
un buon lavoro. Oltre al 
manto stradale un altro pe-
ricolo è rappresentato dalla 
segnaletica e dalle barriere 
di sicurezza come i guard 
rail. «Per metterle a norma 
in tutt'Italia servirebbero 
almeno 16 miliardi - sotto-
linea Gabriella Gherardi, 
presidente di Aises, l'Asso-

ciazione italiana segnaletica 
e sicurezza che aderisce a 
Confindustria Finco -. Al-
cuni guard rail sono così 
vecchi che non sono in gra-
do di reggere a un impatto e 
in più la maggioranza, al-
meno il 60%, non è omolo-
gato, percbé installato prima 
del 1992 quando è entrata in 
vigore la normativa che 
prevede i crash test sulle 
barriere e le relative omolo-
gazioni». È la segnaletica 
l'altro anello debole della 
sicurezza stradale. «Secon-
do uno studio della Fonda-
zione 3M, almeno il 60% 
della segnaletica verticale è 
obsoleto o fuori norma» ag-
giunge Gherardi. Ma anche 
la segnaletica orizzontale 
soffre per l'incuria e per i 
lavori al risparmio, mentre 
«si dovrebbero sempre usa-
re delle vernici certificate 
che hanno particolari carat-
teristiche ottiche». © RI-
PRODUZIONE RISER-
VATA 
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Network. Aderiscono 24 imprese 

La prima rete per il turismo è in Campania 
L'ARCIPELAGO - All'aggregazione partecipano aziende di Ischia, 
Procida e Capri e anche del litorale come Sorrento e Amalfi 
 

e imprese di servizi 
giocano la carta 

dell'aggregazione. 
Questa la via che percorre 
«Arcipelago reti d'impresa 
per il turismo», il primo 
network dell'industria turi-
stica in Italia, che coinvolge 
un eterogeneo gruppo di 24 
imprenditori campani che 
puntano al potenziamento e 
miglioramento dell'offerta 
ricettiva e dei servizi offerti. 
Sullo sfondo il territorio 
dell'Arcipelago campano, 
con le isole di Ischia, Capri 
e Procida, oltre a mete del 
litorale come Sorrento e 
Amalfi. Promotore dell'ini-
ziativa è Salvatore Lauro, 
presidente del Gruppo Lau-
ro attivo nel trasporto marit-
timo. «Tra gli obiettivi prin-
cipali - spiega – riveste un 

ruolo di estrema importanza 
il rafforzamento dell'offerta 
dei servizi per gli utenti. Il 
fine è di semplificarne la 
fruibilità, offrendo pacchetti 
di qualità ed effettuando 
un'adeguata comunicazione 
anche tramite l'utilizzo di 
un'unica piattaforma onli-
ne». Il tutto avviene all'in-
segna di una cooperazione 
sinergica tra le aziende della 
filiera, che mirano a conqui-
stare e fidelizzare l'ospite. 
«È la dimostrazione di co-
me questo strumento si può 
adattare alle esigenze dei 
territori e può rafforzare le 
sinergie extraterritoriali – 
sottolinea Aldo Bonomi, 
vicepresidente di Confindu-
stria con delega sulle politi-
che territoriali e distretti in-
dustriali e presidente di Re-

tImpresa –. La Campania ha 
grandi potenzialità e deve 
necessariamente puntare sul 
turismo come volàno di cre-
scita, senza sprechi, ineffi-
cienze e frammentazioni. La 
creazione di questa rete è un 
passo per il rilancio di tutta 
la regione». Grazie alle si-
nergie rese possibili dal 
contratto di rete, tra cui un 
migliore accesso al credito e 
alla possibilità di varare ini-
ziative di marketing, si pun-
ta alla creazione di servizi 
intermodali e alla predispo-
sizione di pacchetti che l'o-
spite sceglierà online, offer-
ti sotto un marchio comune. 
Sul fronte degli investimenti 
a breve si darà vita al «con-
tratto di sviluppo turistico», 
che prevede un piano d'in-
vestimenti da almeno 22,5 

milioni per il miglioramento 
dell'offerta e dei servizi. È 
già disponibile l'apps Ci-
tyUp, una "guida turistica" 
per iPhone che propone in-
formazioni per lo shopping, 
l'ospitalità, le escursioni, il 
benessere, l'arte e il tempo 
libero. Ed è destinata a e-
volvere anche "Arcipelago 
card", che consente l'acqui-
sto di un portfolio di servizi 
legati all'ospitalità offerti 
con uno "sconto" del 20 per 
cento. La tessera diventerà 
prepagata e permetterà agli 
operatori turistici della rete 
di attuare politiche promo-
zionali di fidelizzazione. © 
RIPRODUZIONE RISER-
VATA 
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Lavoro occasionale. Il monitoraggio dell'Inps registra quasi 19 mi-
lioni di buoni venduti da agosto 2008 a oggi 

Doppio passo per i voucher  
Cresce l'utilizzo al Nord e nell'agricoltura - Flop al Sud e per le le-
zioni private 
 
 

erso quota 20 mi-
lioni. Dopo aver 
sfondato la soglia 

dei 15 nel primo trimestre 
dell'anno, prosegue la corsa 
dei voucher lavoro: a fine 
giugno le vendite sono arri-
vate a 18,8 milioni per un 
valore di 190 milioni di eu-
ro e 200mila lavoratori oc-
casionali coinvolti. Il bilan-
cio - dalla sperimentazione 
in occasione delle vendem-
mie 2008 a oggi - è però il 
risultato di un Paese a due 
velocità, dove al Nord si 
concentra il maggior utiliz-
zo, mentre nel Meridione, 
con appena il 9% delle ven-
dite, lo strumento continua a 
essere pressoché sconosciu-
to. Ma non solo. Mentre in 
alcuni settori - in primis l'a-
gricoltura (con il 23% delle 
emissioni totali) - la distri-
buzione dei voucher ha pre-
so decisamente il volo, in 
altri non ha trovato terreno 
fertile: è il caso delle lezioni 
private e dei lavori domesti-
ci. Settori e destinatari. I 
buoni sono stati pensati per 
le attività stagionali - in a-
gricoltura, turismo, com-
mercio e servizi - e come 
strumento di emersione di 
lavoro in nero. Cartacei o 
telematici, in tagli da 10, 20 

o 50 euro, contengono una 
quota di retribuzione, ma 
anche una fetta di contributi 
Inps e Inail. Destinatari so-
no i giovani dai 16 ai 25 an-
ni (ma solo nel periodo di 
vacanza), studenti universi-
tari, pensionati, casalinghe, 
immigrati e - fino a dicem-
bre 2011 - cassintegrati, di-
soccupati, lavoratori part-
time (si veda lo schema a 
lato). Sul territorio. Il re-
port regionale evidenzia 
come sia il Veneto a colle-
zionare il maggior numero 
di voucher emessi: circa 2,8 
milioni equivalenti a buoni 
da 10 euro. Oltre i due mi-
lioni di emissioni anche per 
Lombardia ed Emilia Ro-
magna, seguite a breve di-
stanza dal Piemonte. Scarsa 
la diffusione al Mezzogior-
no: sotto i 100mila tagliandi 
Molise, Basilicata e Cala-
bria; Campania e Sardegna 
si fermano intorno a quota 
200mila, mentre supera di 
poco la soglia di 300mila la 
Sicilia. «Lo strumento si è 
rivelato utile per alcuni set-
tori - spiega Giuliano Caz-
zola, vicepresidente com-
missione Lavoro della Ca-
mera -, che al Nord sono 
arrivati alla legalità; d'altro 
canto, però, la semplicità di 

utilizzo dei voucher non è 
bastata a scalfire il sommer-
so delle regioni meridiona-
li». Di certo al Sud «è pesa-
ta di più la scarsa conoscen-
za, insieme ai ritardi nella 
distribuzione», sottolinea 
Alfredo Zini, vicepresidente 
Fipe, la Federazione dei 
pubblici esercizi. Ma non è 
solo una questione geogra-
fica. «Ci sono attività - con-
ferma Claudio Treves, re-
sponsabile del dipartimento 
politiche del lavoro della 
Cgil - che sono a bassissimo 
rischio ispezioni e per que-
sto più interessate dal som-
merso, a partire dai servizi 
domestici». Dalla lettura dei 
numeri risulta che in tre an-
ni sono stati venduti meno 
di 300mila buoni per i lavo-
ri in casa, 229mila per con-
segna porta a porta di volan-
tini e appena 345 per le le-
zioni private. Risultati po-
sitivi. L'aumento dei numeri 
complessivi è legato soprat-
tutto alla buona riuscita in 
alcuni settori: l'agricoltura 
registra oltre 3,6 milioni di 
voucher venduti, il com-
mercio 1,7 milioni, i servizi 
1,8 e le manifestazioni spor-
tive oltre due milioni. «I 
buoni lavoro - sottolinea 
Alessandro Peri, direttore 

delle risorse umane di 
MyChef, che nell'ultimo 
anno ha fatto ricorso a 
voucher per oltre 400mila 
euro di valore - funzionano 
molto bene per far fronte ai 
picchi produttivi, anche se 
un'ulteriore liberalizzazione 
nell'utilizzo potrebbe favo-
rirne la diffusione». La pro-
posta è di rendere definitivo 
l'allargamento del sistema 
dei voucher a «dipendenti 
part-time, cassintegrati e 
titolari di disoccupazione 
ordinaria - spiega Mario 
Resca, presidente di Con-
fimprese, l'associazione che 
raggruppa un centinaio di 
aziende del commercio mo-
derno - per consentire alle 
aziende una programmazio-
ne dei costi del lavoro a più 
lungo termine». I sindacati, 
invece, rilanciano la propo-
sta di stabilire una corri-
spondenza tra mole di lavo-
ro e valore del voucher. «La 
durata dell'attività è impre-
cisata - conclude Treves - e 
con le regole attuali c'è il 
rischio concreto di lavorato-
ri sottopagati, anche se il 
rapporto di lavoro risulta 
regolare». © RIPRODU-
ZIONE RISERVATA 
 

Francesca Barbieri 
 
I beneficiari 
01 | STUDENTI IN VACANZA 
Giovani con meno di 25 anni, regolarmente iscritti a un ciclo di studi presso l'università o istituto scolastico di ogni or-
dine e grado, nei periodi di vacanza, compatibilmente con gli impegni scolastici. 
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02 | UNIVERSITARI 
Studenti universitari regolarmente iscritti in tutti i periodi dell'anno in tutti i settori produttivi, compresi gli Enti locali, 
scuole e università. 
03 | PENSIONATI 
In tutti i settori produttivi, compresi gli enti locali. 
04 | CASALINGHE 
Attività agricole di carattere stagionale (vendemmia, raccolta olive, eccetera). 
05 | PART-TIME 
Lavoratori part-timein tutti i settori produttivi (per l'anno 2011), con esclusione del datore di lavoro titolare del contratto 
part-time. 
06 | EXTRACOMUNITARI 
Al pari degli altri destinatari se in possesso di permesso di soggiorno che consenta lo svolgimento di attività lavorativa, 
compreso quello per studio, o - nei periodi di disoccupazione - se in possesso di un permesso. 
07 | ALTRI SOGGETTI 
Soggetti percettori di misure di sostegno al reddito, nel limite massimo di 3mila euro. Alcune attività, come le ripetizio-
ni e la consegna di volantini, possono essere svolte da tutti. 
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Forum telematico Anci DigitPA. Le domande e le risposte degli 
esperti 

I Comuni accelerano sulla sfida del digitale  
Molti quesiti sull'uso della Pec e le comunicazioni con i cittadini 
 

omuni in accelerata 
sulla digitalizzazio-
ne – e più in genera-

le sulla modernizzazione – 
della macchina amministra-
tiva. Lo dimostra il succes-
so, misurato in termini di 
contatti e richieste di chia-
rimento, del Forum telema-
tico sul Codice delle ammi-
nistrazioni digitali voluto da 
Anci e DigitPA in collabo-
razione con «Il Sole 24 O-
re». Due giornate che hanno 
anche posto l'accento sulle 
criticità individuate dai 
Comuni nell'adempimento 
delle prescrizioni del nuovo 
Codice dell'amministrazione 
digitale. Quali sono i biso-
gni formativi? Dove si evi-
denzia la necessità di appro-
fondire? Dal Forum telema-
tico sul Cad nei Comuni an-
che le risposte: gli strumenti 
per la validità della comuni-
cazione Comuni-cittadini e 
Comuni-altre Pa, le firme 
elettroniche, i contenuti dei 

siti web, la sicurezza delle 
infrastrutture IctT. Molte le 
domande sull'utilizzo della 
Pec e della firma digitale 
nelle comunicazioni. Osser-
va Enrica Massella Ducci 
Teri: «La Pec assolve agli 
obblighi di validità della 
trasmissione mentre la firma 
digitale e, successivamente 
all'emanazione delle regole 
tecniche, la firma elettroni-
ca qualificata, assicurano la 
validità dei documenti am-
ministrativi e degli eventua-
li atti allegati al messaggio. 
Quindi i due strumenti non 
sono alternativi ma assolvo-
no a compiti ben diversi». 
E, in effetti, anche il quadro 
delle tipologie di firme elet-
troniche, modificato dal 
Dlgs 235/2010, ha concen-
trato su di sé l'attenzione: 
«Il tema delle firme elettro-
niche è stato riformato dal 
legislatore – precisa Stefano 
Arbia – ma la vera innova-
zione del Codice è la firma 

elettronica avanzata. Infatti, 
fermo restando l'uso della 
firma digitale in determinati 
contesti che richiedono ga-
ranzie di sicurezza, la Fea, 
dopo l'emanazione delle re-
gole tecniche, potrà trovare 
applicazione in numerosi 
ambiti, nei quali i cittadini, 
pur non dotati di firma digi-
tale, potranno concorrere 
alla dematerializzazione dei 
procedimenti amministrati-
vi». Vi è poi il tema della 
continuità operativa e del 
disaster recovery, ancora 
percepito come riservato 
agli addetti ai lavori, «Ma 
attenzione – raccomanda 
Alessandro Alessandroni – 
l'identificazione dei requisiti 
di continuità dei servizi di 
un'amministrazione è un'at-
tività di forte impatto orga-
nizzativo, sia in fase di ana-
lisi delle priorità e dei livelli 
di servizio, sia nell'eventua-
lità di indisponibilità dei 
servizi». E proprio sul tema 

dell'integrazione fra orga-
nizzazione e tecnologie, la 
moltitudine di quesiti posti 
ha evidenziato la fermezza 
dei Comuni nel voler fare la 
loro parte non rinviando una 
riforma organizzativa che, 
anzi, hanno già avviato nei 
fatti. Non vanno trascurate, 
tuttavia, le dichiarazioni 
sulle problematiche di so-
stenibilità legate alla rein-
gegnerizzazione dei proces-
si e alla digitalizzazione dei 
procedimenti nonché sui 
fabbisogni formativi neces-
sari per garantire una piena 
attuazione della norma. I 
Comuni, in sintesi, chiedo-
no di coordinarsi e di fare 
sistema nel percorso di ri-
pensamento della propria 
cultura amministrativa. 
 

Elena Tabet  
Gianpiero Zaffi Borgetti 
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Le criticità. Formazione, risorse e condivisione dei sistemi 

Il nuovo Codice propone 
una cornice per lo sviluppo 
 

 ormai da un decennio 
che grazie a singole 
iniziative o programmi 

nazionali e regionali, i Co-
muni sperimentano e metto-
no in pratica iniziative mira-
te al miglioramento dei pro-
pri livelli di servizio e a 
rendere più efficiente la 
propria struttura. Lo sottoli-
nea Antonella Galdi, re-
sponsabile dell'area Innova-
zione dell'Anci, che fa il 
punto sul recente aggiorna-
mento del Codice dell'am-
ministrazione digitale. 
«L'innovazione del testo è 
indubbiamente un tentativo 
apprezzabile di ridefinizio-
ne del quadro normativo 
d'intervento e contiene in sé 
elementi positivi che vanno 
in direzione di una maggio-

re semplificazione di stru-
menti e prassi». «Allo stes-
so tempo, però – aggiunge – 
questo strumento non è suf-
ficiente a superare i princi-
pali ostacoli che ancora im-
pediscono la piena realizza-
zione dell'amministrazione 
digitale. L'inserimento di 
adempimenti lineari che non 
considerano le diverse tipo-
logie e dimensioni di enti, il 
rischio d'incompatibilità con 
applicazioni sui quali i Co-
muni avevano già investito, 
uniti all'incognita sulle ri-
sorse, sono gli aspetti sui 
quali è indispensabile che 
Governo e amministrazioni 
locali collaborino. Solo at-
traverso una corretta inter-
pretazione delle esigenze 
degli enti locali sarà possi-

bile infatti trovare soluzioni 
che favoriscano realmente il 
passaggio definitivo a una 
amministrazione digitale». 
Per Giorgio De Rita, diret-
tore generale di DigitPA, la 
sfida che il nuovo Cad pro-
pone ai Comuni è la condi-
visione. «Si tratta della 
"condivisione" degli stru-
menti tecnologici e organiz-
zativi, delle regole tecniche, 
delle informazioni, delle 
modalità di interazione ver-
so cittadini e imprese. Il 
Comune dell'era digitale 
non è più come agli inizi del 
2000. Sbaglia chi crede che 
oggi i Comuni siano arretra-
ti sotto il profilo della dota-
zione informatica. Il salto in 
avanti da fare è diverso e il 
nuovo Cad ne traccia le li-

nee essenziali. A partire dal-
le nuove definizioni (identi-
ficazione informatica o co-
pia informatica) al valore 
giuridico delle firme elet-
troniche, dal protocollo in-
formatico alla continuità 
operativa». «Il Codice in 
questo senso – prosegue De 
Rita – è una cornice di rife-
rimento all'interno del quale 
ciascun Comune può dise-
gnare un proprio modello di 
amministrazione digitale, 
ma questo disegno ha dei 
vincoli esterni. Le sfide che 
il Cad pone sono quindi sfi-
de di sistema». © RIPRO-
DUZIONE RISERVATA 
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ANCI RISPONDE 

Le risposte alle domande dei comuni  
 
Qual è la firma che dà più garanzie 
Negli atti ufficiali posso utilizzare tutti i tipi di firme? Ho letto che il nuovo Codice dell'amministrazione digitale (Cad, 
Dlgs 82/2005 così come modificato dal Dlgs 235/2010) introduce diversi tipi di firma. Qual è quella che mi garantisce 
di più? 
La firma digitale, basata su strumenti forniti da soggetti autorizzati da DigitPA il cui elenco è disponibile sul sito 
dell'ente nella sezione «Firma digitale», è la firma che fornisce maggiori garanzie. Tale firma, come anche la recente-
mente introdotta firma elettronica qualificata che al momento resta un mero concetto giuridico, ha i medesimi effetti di 
una firma autografa (effetti dell'articolo 2702 del Codice civile) ma si differenzia da questa per l'inversione dell'onere 
della prova. Con la firma autografa, il presunto sottoscrittore può semplicemente disconoscerla, onere della controparte 
dimostrarne la paternità ai sensi dell'articolo 214 del Codice di procedura civile; con la firma digitale è il presunto sotto-
scrittore che deve dimostrare che altri hanno avuto la possibilità di utilizzarla. 
Il responsabile della sicurezza 
È possibile esternalizzare la conservazione dei documenti informatici? Cosa prevede in tal senso il nuovo Cad e quali 
adempimenti per l'amministrazione? 
Ogni Pa è responsabile della tenuta e conservazione dei documenti da essa prodotti. Pertanto deve provvedere alla no-
mina di un responsabile della conservazione che può coincidere con il responsabile del protocollo. Come previsto 
dall'articolo 44 del Cad il responsabile della conservazione può delegare il processo di conservazione ad «altri soggetti, 
pubblici e privati, che offrono idonee garanzie organizzative e tecnologiche». Inoltre, tali soggetti per ottenere il ricono-
scimento dei requisiti di qualità e sicurezza di livello più elevato devono chiedere l'accreditamento presso DigitPA, co-
me indicato all'articolo 44-bis del Cad. 
I contenuti del sito del Comune 
In base all'articolo 54 del Cad e alla normativa vigente sui requisiti dei siti web della Pa quali contenuti debbono ob-
bligatoriamente essere inseriti nella home page? Mi piacerebbe avere un elenco delle voci da inserire (tipo: trasparen-
za, albo pretorio, Pec e così via). 
Nel Cad non sono indicati contenuti che obbligatoriamente devono essere presenti nell'home page dei siti istituzionali. 
Tuttavia diverse disposizioni, tra cui la delibera Civit 105/2010, hanno previsto l'obbligatorietà di alcuni contenuti in-
formativi, dando anche indicazioni sul posizionamento più opportuno all'interno del sito. Per questo si consiglia di fare 
riferimento alle Linee guida per i siti web della Pa, versione 2011 (consultabili al collegamento sul sito istituzionale  
http://www.innovazionepa.gov.it/comunicazione/notizie/2011/maggio/11052011-lg- versione-preliminare-per-
consultazione.aspx), e in particolare alla Tabella 5 «Contenuti minimi dei siti istituzionali». 
L'indirizzo Pec si estrae dall'elenco 
Se voglio servirmi della Pec, qual è l'indirizzo Pec del cittadino che mi garantisce che io stia comunicando con validità 
legale? Posso utilizzare un qualsiasi indirizzo del cittadino? 
Ai sensi dell'articolo 6 comma 1-bis del Cad, le pubbliche amministrazioni possono estrarre indirizzi Pec, di cittadini, 
imprese e professionisti, da elenchi che i gestori Pec dovranno rendere disponibili sulla base di regole tecniche in corso 
di emanazione. Comunque, se un cittadino ha dichiarato il proprio indirizzo Pec, tale dichiarazione lo vincola ad accet-
tare comunicazioni, atti e provvedimenti che lo riguardano da parte delle amministrazioni inviati all'indirizzo Pec di-
chiarato. 
Le notifiche arrivano via mail 
Posso usare le Pec per fare le notifiche? 
Certamente sì: infatti ai sensi dell'articolo 48 del Cad la trasmissione di un documento informatico attraverso Pec equi-
vale, salvo che la legge non disponga altrimenti, alla notifica a mezzo posta. Occorre segnalare comunque che, nel caso 
in cui sia necessario allegare alla Pec un atto amministrativo, tale atto deve essere firmato digitalmente per garantire 
l'autenticità del documento stesso. 
Certificati medici protocollati 
L'articolo 40-bis del Cad prevede che ogni comunicazione che arrivi alla Pa mediante Pec sia registrata nel protocollo 
elettronico informatico. Se l'ente assegna una Pec a uffici specifici, ad esempio all'ufficio personale per la ricezione dei 
certificati medici del personale, può derogare alla registrazione del protocollo di tali certificati? 
L'ambito di applicabilità dell'obbligo di registrazione mediante protocollo è stabilito dall'articolo 53 comma 5 del Dpr 
445/2000, che indica anche le eccezioni a tale obbligo. L'articolo 40-bis Cad è norma che «a scanso di equivoci» precisa 
e indica alcune tipologie di comunicazione telematiche e informatiche che vanno comunque registrate al protocollo. I 
certificati medici non formano oggetto di alcuna esenzione. 
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Le comunicazioni vanno tracciate 
I flussi di comunicazione tra cittadini, imprese e amministrazione dove devono essere tracciati? Il registro di protocollo 
deve registrare tutto? 
Nel caso in cui il registro di protocollo non fosse utilizzato, non si potrebbe dare carattere di pubblica e riconosciuta cer-
tezza alla comunicazione verso e dalla Pa, né potrebbe essere archiviata. In caso di controversia giuridica la documenta-
zione inviata alla Pa, in assenza di segnatura di protocollo non avrebbe validità probatoria. Tant' è che una comunica-
zione inviata a una Pa attraverso Pec deve essere obbligatoriamente "protocollata". 
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Manovra. Il taglio delle risorse per gli anni dopo il 2012 non potrà 
più essere portato in detrazione 

Patto di stabilità: doppio affondo 
sulla tenuta dei bilanci comunali  
Minori entrate dal fondo di perequazione e saldi più alti 
 

e forti criticità che 
stanno emergendo 
nell'applicazione de-

gli indicatori di "virtuosità" 
individuati dalla manovra 
(si veda il Sole 24 Ore di 
venerdì 8 luglio scorso), so-
no destinate ad acuirsi. Il 
sacrificio chiesto ai Comu-
ni, infatti, è molto peggiore 
rispetto a quanto, a una 
prima lettura, possa appari-
re. L'articolo 20 del Dl 
98/2011 interviene sia im-
ponendo un ulteriore giro di 
vite agli obiettivi del patto 
di stabilità interno (3 mi-
liardi di euro a regime nel 
2014), sia attraverso una 
riduzione del fondo speri-
mentale di riequilibrio per 2 
miliardi di euro, da aggiun-
gersi agli effetti strutturali 
già scontati e introdotti con 
l'articolo 14 del Dl 78/2010. 
La norma, infatti, al contra-
rio di quanto previsto dalla 
manovra estiva 2010 e dalla 
successiva legge di stabilità 
2011, impone una doppia 
"stretta": i maggiori saldi 
programmatici imposti agli 
enti devono essere raggiunti 
tenendo conto di una ridu-
zione delle entrate pari, a 
regime, a oltre il 40% del 
fondo sperimentale di rie-

quilibrio determinato per 
l'anno 2011. Importo, quello 
del fondo, che sarà assegna-
to da un apposito Dm del 
ministero dell'Interno di 
prossima pubblicazione sul-
la Gazzetta Ufficiale (le 
somme spettanti ad ogni 
singolo Comune sono già 
consultabili sul sito di Ifel - 
Fondazione di Anci). Que-
sta interpretazione deriva 
dalla lettura combinata dei 
commi 5 e 7 dell'articolo 20 
della manovra. Il comma 5, 
lettera d) prevede ulteriori 
misure in termini di fabbi-
sogno e di indebitamento 
netto per i Comuni per 1 
miliardo di euro nel 2013 e 
di 2 miliardi per l'anno suc-
cessivo. La locuzione, spe-
culare a quella utilizzata dal 
legislatore nell'articolo 77 
del Dl 112/2008, è da inten-
dersi, rispetto a quello già 
fissato a normativa vigente, 
come un inasprimento del 
saldo programmatico ai fini 
del rispetto del patto di sta-
bilità interno. Il comma 7, 
invece, è relativo ad una ri-
duzione del fondo speri-
mentale di riequilibrio (e 
non alla compartecipazione 
Iva) per un importo pari a 1 
miliardo per il 2013 e 2 mi-

liardi per il 2014, da appli-
carsi a tutti i Comuni delle 
regioni a statuto ordinario e 
di Sicilia e Sardegna. La 
previsione, contenuta nel-
l'ultimo paragrafo del com-
ma 7, non deve essere letta 
come una riduzione genera-
lizzata del taglio. I 2 miliar-
di a regime saranno applica-
ti a tutti gli enti locali, salvo 
non applicarli agli enti che, 
sulla base dei parametri 
previsti, saranno considerati 
"virtuosi". Il taglio netto dei 
trasferimenti (così conti-
nuano ad essere considerati 
dal Governo nonostante il 
decreto sul federalismo mu-
nicipale abbia definito come 
«entrate proprie» le vecchie 
spettanze ministeriali nella 
compartecipazione Iva e nel 
fondo sperimentale di rie-
quilibrio) per gli anni suc-
cessivi al 2012 non potrà 
più essere portato in detra-
zione del saldo programma-
tico ai fini del patto come 
avviene attualmente. Il nuo-
vo obiettivo dal 2014 (in 
sostanza raddoppiato rispet-
to all'attuale) dovrà essere 
centrato attraverso un con-
solidamento di minori entra-
te correnti. Per centrare gli 
(impossibili) obiettivi impo-

sti dalla manovra, i Comuni 
saranno costretti ad agire su 
entrambi gli aggregati di 
spesa rilevanti, attraverso 
una nuova riduzione degli 
investimenti e, per garantire 
gli equilibri di bilancio, una 
drastica contrazione della 
spesa corrente, notoriamen-
te molto rigida. Le criticità 
rappresentate saranno mol-
tiplicate per gli enti che, 
nella pagella che emergerà 
dall'applicazione dei criteri 
previsti, saranno collocati 
nelle ultime due (delle quat-
tro previste) classi di virtuo-
sità. A questi ultimi tocche-
rà, infatti, accollarsi la ma-
novra "abbuonata" ai primi 
della classe, i quali, oltre a 
non subire nuovi tagli alle 
risorse correnti, potranno 
godere di un saldo pro-
grammatico ai fini del patto 
di stabilità interno pari a ze-
ro. L'importo di questo ulte-
riore fardello dipenderà da 
quanti e (soprattutto) quali 
Comuni saranno definiti 
"virtuosi". © RIPRODU-
ZIONE RISERVATA 
 

Alessandro Beltrami 
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Lettera aperta 

Il responsabile finanziario non è un «amanuense» 
Pubblichiamo di seguito una lettera aperta dei responsabili dei servizi finan-
ziari degli enti locali sulla attuale situazione professionale al presidente della 
Repubblica, al presidente del Consiglio e al presidente dell'Anci 
 

ogliamo rappresen-
tare le criticità pro-
prie degli uffici fi-

nanziari dei Comuni di di-
mensione medio-piccola in 
questa fase. Negli enti locali 
il responsabile del servizio 
finanziario sempre più do-
vrebbe tendere alla moderna 
figura del direttore finanzia-
rio d'azienda, che cura le 
strategie economiche e si 
attiva al fine di ottimizzare 
le politiche di bilancio e 
sempre meno a riprodurre lo 
stereotipo del vecchio “ra-
gioniere” comunale, inteso 
come un mero esecutore di 
procedure amministrative 
proprie di un modello a fi-
nanza derivata ormai in via 
di definitivo superamento. 
Questo processo di miglio-
ramento è attualmente im-
pedito da una visione lavo-
rativa prettamente burocra-
tica, fatta di tali e tanti a-
dempimenti da distogliere la 
professionalità degli opera-
tori da quella che dovrebbe 
essere la sostanza del loro 
lavoro: l'efficienza e l'effi-
cacia nel reperimento e 
nell'utilizzo delle risorse. Le 
attività contabili imposte da 
norme autoreferenziali, ri-
petitive e spesso inutili, di-
ventano in alcuni casi addi-
rittura ridicole e tutto ciò, 
purtroppo, non ha alcun be-
neficio nel salvaguardare 
taluni enti locali da gravis-
sime situazioni di crisi fi-

nanziaria che periodicamen-
te si ripropongono. Un e-
sempio su tutti può essere 
chiarificatore della situazio-
ne lavorativa in cui si versa: 
la preparazione del bilancio 
di previsione. È previsto 
dalle norme che la prepara-
zione del bilancio presup-
ponga la preparazione dei 
seguenti documenti che ri-
portano sovente i medesimi 
dati o informazioni, rag-
gruppati però in modo di-
versificato: 1) piano genera-
le di sviluppo; 2) relazione 
previsionale e programma-
tica; 3) bilancio pluriennale; 
4) bilancio annuale; 5) rela-
zione del responsabile o 
della giunta comunale; 6) 
relazione dei revisori dei 
conti; 7)piano della perfor-
mance; 8) piano esecutivo 
di gestione; 9) piano detta-
gliato degli obiettivi; 10) 
questionario Corte dei conti; 
11) certificato di bilancio; 
12) allegati vari; 13) delibe-
razioni di approvazione. I-
dem come sopra, se non 
peggio, per la preparazione 
dei rendiconti di gestione. 
Lo scopo delle ragionerie 
locali non dovrebbe essere 
quello di produrre atti a raf-
fica ma presidiare il bilan-
cio, trovare risorse e miglio-
rare la gestione. Negli enti 
di ridotte dimensioni il tem-
po impiegato nella prepara-
zione di tutti questi atti “bu-
rocratici”, distoglie le ener-

gie dalla moderna funzione 
di direzione economico-
finanziaria correttamente 
intesa . Con nota del 25 
maggio 2011 prot. 790/11, 
circolare n. 56/11 l'Anci (si 
veda il Sole 24 ore del 30 
maggio 2011), riporta im-
portanti novità in materia di 
armonizzazione dei bilanci 
pubblici e nuovi principi 
contabili che dovrebbero 
semplificare e rendere mi-
gliore la gestione contabile 
dei bilanci degli enti locali. 
L'“epocale” novità starebbe 
nel nuovo concetto di com-
petenza breve, che avvicina 
il momento della registra-
zione contabile all'effettiva 
movimentazione di cassa 
della posta di bilancio e non 
più al sorgere dell'obbliga-
zione giuridica. La riforma 
dovrebbe osare molto di 
più. Dovrebbe operare nel 
senso non di ulteriore strati-
ficazione dell'intricata mate-
ria giuscontabile ma nel 
senso della liberazione da 
gioghi formalistici antago-
nisti al vero controllo dei 
conti: o reale semplificazio-
ne della contabilità finanzia-
ria o passaggio radicale alla 
contabilità economica. Non 
si voglia che tutto l'annoso 
lavorio della riforma federa-
le si traduca sotto il profilo 
dei controlli sul bilancio in 
un ennesimo artificio giuri-
dico contabile. Si adottino 
fino in fondo tutti gli stru-

menti privatistici o si sem-
plifichino abbondantemente 
gli strumenti di contabilità 
pubblica ora utilizzati. I re-
sponsabili dei servizi finan-
ziari sono pronti e lo saran-
no anche i responsabili poli-
tico amministrativi. I re-
sponsabili dei servizi fi-
nanziari dei Comuni di: 
Pregnana Milanese (Mi); 
Nonantola (Mo); Berra 
(Fe); Poviglio (Re); Savi-
gnano sul Panaro e Castel-
nuovo Rangone (Mo); Rio-
lunato (Mo); Sala Bologne-
se (Bo); Copparo (Fe); Sa-
marate (Va); Ozzano (Bo); 
Marano (Mo); Legnano 
(Mi); Corbetta (Mi); Triug-
gio (Mb); Concordia sulla 
Secchia (Mo); Luzzara 
(Re); Cardano al Campo 
(Va); Broni (Pv); Grizzana 
Morandi (Bo); Responsabi-
le Servizio Finanziario co-
mune di Fanano (Mo); Ca-
stel San Pietro Terme (Bo); 
Castelvetro di Modena 
(Mo); Tombolo (Pd); Medi-
cina (Bo); Pievepelago 
(Mo); Ro (Fe); Sant'Agosti-
no (Fe); Gualtieri (Re); Se-
driano (Mi); Quattro Ca-
stella (Re); Canossa (Re); 
Argelato (Bo); Cento (Fe); 
Castelnovo di sotto (Re). 
Responsabile servizi di 
pubblica utilità Regione 
Lombardia (Mi) 
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Liquidazione controllate. Senza attendere il Dm 

Il riassetto per i piccoli scatta a effetto immediato 
 

e amministrazioni 
locali devono razio-
nalizzare il sistema 

delle società partecipate e 
renderlo più trasparente. La 
manovra finanziaria raffor-
za il quadro normativo per il 
contenimento delle parteci-
pazioni, imponendo agli en-
ti soci di operare un riasset-
to complessivo, finalizzato 
al raggiungimento di risulta-
ti economici positivi. La 
norma di maggiore impatto 
è contenuta nell'articolo 20 
del Dl 98/2011, che al 
comma 13 prevede la sop-
pressione dell'ultimo perio-
do del comma 32 dell'arti-
colo 14 della legge 
122/2010. Viene quindi e-
liminata la disposizione che 
rinviava a un decreto inter-
ministeriale le modalità ap-
plicative della disciplina 
sulla liquidazione delle so-
cietà partecipate dai Comu-
ni di minori dimensioni. 
Quest'ultimo intervento in-
cide su una norma modifi-

cata già due volte (prima 
dalla legge 220/2010, quin-
di dalla 10/2011) portando a 
una formulazione che sanci-
sce il divieto di costituzione 
di società da parte di comu-
ni con popolazione inferiore 
ai 30mila abitanti. Le am-
ministrazioni devono mette-
re in liquidazione entro il 31 
dicembre 2013 le società 
già costituite alla data di en-
trata in vigore della norma 
(31 maggio 2010) o cedere 
le proprie partecipazioni. 
Qualora uno o più Comuni 
che abbiano costituito una 
società, ma che non rag-
giungono il parametro so-
glia dei 30mila abitanti, in-
tendano mantenerla (ad e-
sempio, quando sia un effi-
ciente gestore di servizi 
pubblici locali), sono chia-
mati (entro il 2013) a indi-
viduare nuovi soci tra altre 
amministrazioni comunali, 
dovendo contestualmente 
rispettare le condizioni di 
partecipazione paritaria o 

proporzionale rispetto al 
numero degli abitanti. Il 
percorso deve in ogni caso 
essere fondato su un piano 
industriale attrattivo per al-
tri enti locali, in relazione 
alla gestione di attività (pre-
sumibilmente servizi pub-
blici) di loro interesse. Le 
società possono essere man-
tenute, indipendentemente 
dal parametro dei 30mila 
abitanti, qualora al 31 di-
cembre 2013 abbiano avuto 
il bilancio in utile negli ul-
timi tre esercizi, nonché non 
abbiano subito perdite di 
bilancio negli esercizi pre-
cedenti. Questa seconda via 
comporta un'accurata analisi 
della situazione economico-
finanziaria, con conseguente 
definizione di una strategia 
che deve condurre al rag-
giungimento dell'utile di 
bilancio già da quest'anno, 
con un business plan che 
deve offrire garanzie per il 
medesimo risultato nei 
prossimi due. Le modifiche 

più recenti non hanno inve-
ce cambiato il termine del 
31 dicembre 2011, entro il 
quale i comuni con popola-
zione tra 30mila e 50mila 
abitanti devono ridurre tutte 
le loro partecipazioni, po-
tendole mantenere per una 
sola società e dovendo porre 
in liquidazione le altre so-
cietà già costituite. La pre-
visione è restrittiva, anche 
se molte amministrazioni vi 
stanno dando attuazione, 
sperimentando iniziative 
aggregative (fusioni per in-
corporazione) o di ricompo-
sizione con riferimento a 
un'unica società (holding). 
Tutte le amministrazioni 
locali devono peraltro orga-
nizzare e pubblicizzare (en-
tro il 5 ottobre) le principali 
informazioni sui loro siste-
mi di partecipazioni in so-
cietà (articolo 8 del Dl 
98/2011). © RIPRODU-
ZIONE RISERVATA 
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Costo del lavoro. Il calcolo del 40% 

I paletti per pesare le partecipate nel consolidato  
IL LIMITE APPLICABILE - La Corte dei conti lo aveva già indicato e 
il Dl 98 conferma che vanno sommate le spese di tutto il personale 
 

e modifiche ai tetti 
nella spesa di perso-
nale apportate dalla 

manovra, che ha ritoccato 
l'articolo 76, comma 7 del 
Dl 112/2008, rappresentano 
un passo concreto per una 
visione consolidata del 
gruppo ente locale. La Corte 
dei conti, a sezioni riunite, 
si era già espressa sulle mo-
dalità di calcolo del tetto del 
40% del costo del lavoro, 
sottolineando il fatto che il 
trasferimento del personale 
alle aziende partecipate non 
era da considerare una "so-
luzione" elusiva, ma che 
andava comunque ricom-
preso nel computo. Nella 
manovra si riprende questo 
tema, stabilendo che nel 
computo si devono calcola-
re le spese sostenute dalle 
società a partecipazione 
pubblica totale o di control-
lo che abbiano un affida-
mento diretto o che svolgo-
no funzioni di interesse ge-
nerale o comunque strumen-
tali. Se l'intento della norma 
è ovvio mancano però le 
indicazioni operative che, 
peraltro, dovevano essere 
disponibili da tempo, in ra-
gione del comma 2-bis 
dell'articolo 18 della mano-
vra estiva 2008. In assenza 
di indirizzi del Mef, però, 
proviamo a riflettere su 

un'ipotesi di applicazione 
della norma. Va premesso 
che in linea di principio si 
devono "sommare" sia le 
spese della società al deno-
minatore sia quelle del per-
sonale al nominatore. Chia-
rito questo, restano però al-
cune questioni su cui inter-
rogarsi. Quali le società da 
"consolidare"? Sicuramente 
quelle che hanno ricevuto 
un affidamento diretto dal 
Comuni, nonché le società, 
comunque controllate, che 
siano di «interesse econo-
mico generale». Vengono 
escluse solo le quotate, 
mentre, dal tenore letterale 
del testo, dovrebbero essere 
ricomprese le società che 
godono di un affidamento 
senza gara anche se effet-
tuato da figure terze, quali 
ad esempio le Ato. In che 
misura si effettua il consoli-
damento? Pare incongruo 
computare una società su 
cui si esercita il controllo 
con il 51% per l'intero in 
capo a un solo Comuni. 
Sembra quindi preferibile 
includere solo una percen-
tuale pari alla quota di capi-
tale detenuta. Questo è an-
cora più vero dove il con-
trollo pubblico è congiunto 
e quindi l'azienda non è 
controllata da un solo Co-
muni. Che cosa si consoli-

da? La norma parla di spese 
e non i costi. Vanno quindi 
presi in considerazione, non 
potendo che fare riferimento 
al conto economico delle 
società (ed al loro conto 
consolidato, ove queste sia-
no tenute a redigerlo), solo 
quei costi che hanno una 
contropartita finanziaria, ad 
esclusione quindi di ammor-
tamenti, svalutazioni e ac-
cantonamenti a fondi. Per 
passare da costi a spese, 
quindi, il conto economico 
andrà rettificato, depurando-
lo di quei costi che non 
hanno natura finanziaria (ad 
esclusione dell'accantona-
mento Tfr, per motivi di 
semplicità). Altro problema 
è la modalità di calcolo del-
le spese. In un normale con-
solidato si eliderebbero, per 
evitare duplicazioni di parti-
te, i costi del Comuni rispet-
to ai ricavi della società par-
tecipata. Purtroppo questo 
non si può fare, perché il 
tenore della norma induce a 
ragionare solo sul lato delle 
spese. Elidere le spese del 
Comuni con quelle delle 
partecipate svantaggerà i 
Comuni, che si troveranno a 
conteggiare il margine di 
profitto delle aziende. Co-
munque, per le società 
strumentali, che per legge 
vivono di risorse attribuite 

dal Comuni è forse più 
semplice limitarsi ad ag-
giungere le sole spese di 
personale senza toccare il 
denominatore, mentre per le 
altre società occorre indivi-
duare le risorse loro attri-
buite con contratto di servi-
zio o altro titolo, in coeren-
za con quanto comunque 
viene prodotto per la rela-
zione dei revisori alla Corte 
dei conti. Vanno quindi i-
gnorate in questa "pulizia 
del denominatore", solo le 
spese che nascono da mera 
tariffazione, anche se eroga-
te da società partecipate, 
come le bollette dell'acqua, 
quelle della Tia, eccetera. 
Le complicazioni non sono 
poche e le soluzioni propo-
ste richiederebbero la con-
ferma di un decreto del Mef 
o di una circolare esplicati-
va. Ci domandiamo, ancora, 
se le nuove e rigorose lettu-
re del tetto di incidenza di 
spesa del personale non 
consiglino un rialzo, almeno 
temporaneo, del livello del 
limite del 40%, in ragione 
del quale, e in base a un da-
to di consuntivo, viene irro-
gata la dura sanzione del 
blocco totale delle assun-
zioni. © RIPRODUZIONE 
RISERVATA 
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Effetti distorti 

La società può bloccare le assunzioni dei virtuosi 
 

l consolidamento della 
spesa di personale fra la 
pubblica amministra-

zione e le sue partecipate 
rischia di far saltare le as-
sunzioni in tutto il settore 
pubblico allargato. Se da 
una parte la manovra estiva 
scioglie i dubbi sul fatto che 
il limite del 40% delle spese 
di personale su quelle cor-
renti comprende anche le 
partecipate, dall'altro la 
questione si complica in 
tema di sanzioni. Infatti, 
un'eccessiva incidenza della 
spesa di personale porta con 
sé il divieto di procedere ad 
assunzioni a qualsiasi titolo 
e con qualsivoglia tipologia 
contrattuale. Dal tenore let-
terale delle norme in esame, 
sembra pacifica una conclu-
sione quantomeno singola-
re: un comune con i conti in 
ordine potrebbe essere sog-
getto a sanzione a causa del-
lo squilibrio generato dalla 
gestione meno virtuosa del-
la società partecipata. Ovve-
ro, il comune dovrà chiude-
re i cordoni della borsa 
mentre la società partecipata 
potrà continuare ad assume-
re personale senza troppi 

pensieri. Siamo proprio si-
curi che quanto appena af-
fermato sia corretto? Dal 
punto di vista letterale non 
possono sorgere dubbi: le 
disposizioni in commento 
sono contenute nell'articolo 
76 del Dl 112/2008 che det-
ta norme per gli enti locali e 
le camere di commercio. 
Quando il comma 7 vieta 
agli "enti" non virtuosi di 
procedere ad assunzioni, si 
riferisce certamente alle 
amministrazioni locali e non 
anche alle società partecipa-
te. Dal punto di vista siste-
matico le conclusioni pos-
sono essere le stesse? La 
risposta non è sicuramente 
agevole in quanto passa ne-
cessariamente dalla defini-
zione di pubblica ammini-
strazione a cui si fa riferi-
mento. Non si può negare 
che il Dlgs 165/2001 si li-
miti a una elencazione sog-
gettiva che non può com-
prendere le società. Peraltro, 
sia la normativa europea 
che quella nazionale in tema 
di appalti hanno abbracciato 
un'accezione meno formale, 
comprendendo anche il 
mondo delle partecipate. 

L'ambiguità della normativa 
vigente, che serenamente 
può limitare la sanzione al 
comune holding, agevola 
comportamenti non pro-
priamente virtuosi. Infine, 
non si può dimenticare che 
sul consolidamento della 
spesa le Corte dei conti si 
erano spinte in avanti anche 
senza scomodare scivolose 
definizioni di pubblica am-
ministrazione. Se accoglia-
mo la tesi che circoscrive la 
sanzione all'ente locale, 
quali possibilità avrà il co-
mune che si scopre non vir-
tuoso per colpa della parte-
cipata? Con ogni probabilità 
cercherà di delegare funzio-
ni e servizi alla società, ope-
razione che senza troppi 
sforzi può essere effettuata 
eludendo l'obbligo di trasfe-
rire anche il relativo perso-
nale che, al contrario, può 
essere destinato nei rima-
nenti ambiti non esternaliz-
zabili. Sarà la società parte-
cipata ad effettuare le as-
sunzioni necessarie. Ulterio-
re problema. Da quando de-
corrono le nuove modalità 
di calcolo e gli effetti san-
zionatori? La norma entra in 

vigore immediatamente e 
non prevede alcun regime 
transitorio. Gli enti devono 
tempestivamente riverifica-
re il rispetto del parametro 
del 40%. In caso di amare 
sorprese ci si deve interro-
gare sulla possibilità di pro-
seguire sulle politiche del 
personale contenute nel pia-
no delle assunzioni. Il tema 
non è nuovo. Già il Dl 
78/2010 aveva cambiato le 
regole del gioco in corso 
d'anno determinando inter-
venti interpretativi non 
sempre univoci. Facendo 
riferimento agli orientamen-
ti della Corti dei conti la 
sanzione va applicata im-
mediatamente con la conse-
guente sospensione delle 
assunzioni. Il superamento 
del limite comporta anche il 
divieto di inserire risorse 
variabili nel fondo per la 
contrattazione decentrata. © 
RIPRODUZIONE RISER-
VATA 
 

Tiziano Grandelll 
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La manovra dei paradossi 
Niente riforma fiscale: ma nel decreto ci sono perle come l'aumento 
delle imposte sui Bot people e la cacciata dei commercialisti dalle 
Ctp 
 

terogenesi dei fini: si 
parte per fare la ri-
forma fiscale e si ar-

riva a una manovra di ag-
giustamento dei conti pub-
blici che rinvia a chissà 
quando qualsiasi riforma 
strutturale del prelievo, ma 
intanto introduce una sorta 
di patrimoniale da 8 miliar-
di sui dossier titoli, un colpo 
a tradimento soprattutto nei 
confronti dei piccoli rispar-
miatori, delle famiglie con 
poche migliaia di euro di 
Bot. ItaliaOggi ha calcolato 
che chi possiede risparmi in 
titoli di stato fino a 8/10 mi-
la euro, con questa misura si 
vedrà portar via tutto l'inte-
resse maturato. In pratica 
sotto questa cifra conviene 
tenere i soldi sotto il mate-
rasso (meglio ancora, in un 
conto vincolato). Dieci mi-
lioni di risparmiatori italiani 

ringraziano. Altro aspetto 
paradossale. Le parti più 
innovative non sono altro 
che un'operazione di copia e 
incolla della legge delega 
sulla riforma fiscale presen-
tata dallo stesso Tremonti 
nel 2003. Delega mai eser-
citata e quindi decaduta, ora 
riproposta con lievi modifi-
che. Si fa fatica anche a 
comprendere l'improvviso 
accanimento di Tremonti 
nei confronti delle profes-
sioni ordinistiche. Le prime 
bozze della manovra erano 
accompagnate da una legge 
delega per cancellare gli or-
dini professionali (non tutti, 
però). Dopo le proteste dei 
professionisti, l'obiettivo è 
diventato l'esame di stato 
dei dottori commercialisti e 
degli avvocati. Proteste in 
consiglio dei ministri, testo 
ritirato. Ma ancora nella 

conferenza stampa di pre-
sentazione della manovra, 
avvenuta con qualche gior-
no di ritardo, il governo in-
siste sulla necessità di libe-
ralizzare il mercato delle 
professioni. Eppure il cen-
trodestra ha sempre con-
dannato le lenzuolate di 
Bersani. E il ministro com-
petente, Angelino Alfano, 
ha passato gran parte del 
suo tempo a cercare di met-
tere insieme una riforma 
condivisa con i responsabili 
delle professioni. Stupisce 
questa inversione a U della 
linea del governo. Suona 
strano anche l'impegno pro-
fuso, contro tutto e contro 
tutti, per salvare gli evasori 
delle quote latte, proprio 
mentre l'Unione europea 
chiede conto al governo dei 
ritardi della riscossione. Per 
non parlare della norma sal-

va-Fininvest, cancellata a 
furor di popolo, o della ri-
forma del contenzioso tribu-
tario che ha il chiaro obiet-
tivo di buttare fuori dalle 
commissioni tutti i profes-
sionisti: un repulisti delle 
migliore competenze che 
non si capisce bene (ma si 
può sospettare) da chi sa-
ranno sostituiti. Ultima nota 
di questa via crucis. Il de-
creto legge n. 98 dovrà es-
sere convertito entro il 4 
settembre, ma il parlamento 
non rinuncerà certo al suo 
mese (abbondante) di ferie. 
Bisognerà sbrigarsi. In due 
o tre settimane far finta di 
presentare qualche emen-
damento, votare due volte la 
fiducia e amen. © Riprodu-
zione riservata 
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Il dl 98/11 coinvolge tutte le categorie: banche, imprese, fino ai con-
tribuenti meno capienti 

Una manovra che colpisce a 360°  
Anche le norme agevolative implicano aggravi o esborsi 
 

arà una manovra tutta 
lacrime e sangue per i 
contribuenti; con 

qualche zuccherino qua e là 
per addolcire la pillola; an-
che e soprattutto dal punto 
di vista fiscale il dl n. 98 del 
6 luglio 2011 farà sentire il 
suo peso chiamando in cau-
sa, peraltro, tutte le catego-
rie. Dalle banche e assicura-
zioni (aumento Irap), alle 
imprese (limitazioni am-
mortamenti, studi di setto-
re); dai (presunti) titolari di 
redditi elevati (super bollo, 
accertamenti bancari) ai 
contribuenti meno capienti 
(rafforzamento accertamenti 
bancari, imposta su dossier 
titoli). Accanto alle corpose 
misure di incremento del 
gettito sono presenti novità 
da salutare con favore (per 
esempio, slittamento esecu-
tività degli accertamenti, 
rimodulazione delle sanzio-
ni per pagamenti con lieve 
ritardo). Si tratta, però, a 
ben vedere, di agevolazioni 
che comportano comunque 
un pagamento, magari faci-
litato, ma pur sempre un af-
flusso di denaro nelle casse 
erariali. Si pensi all'elimina-
zione della garanzia sulla 
rateizzazione degli importi 
definiti con l'agenzia in sede 
di accertamento con adesio-
ne; indubbiamente è un van-
taggio per il contribuente 
che può accedere più facil-
mente allo strumento defla-
tivo; ma sicuramente è un 
vantaggio anche per l'agen-
zia dal momento che spesso 

e volentieri l'impossibilità di 
fornire idonea garanzia non 
solo fa naufragare la rateiz-
zazione ma, con essa, l'inte-
ro procedimento e le possi-
bilità di riscossione dell'era-
rio. Peraltro, a ben vedere, 
la novità non sembra incide-
re in alcun modo sulle pre-
rogative dell'amministrazio-
ne; ciò perché, ovviamente, 
il mancato pagamento anche 
di una sola rata, fa decadere 
dal beneficio del termine e 
permette di tornare alla po-
sizione iniziale avendo in-
cassato, nel frattempo qual-
che rata. Con lo stesso spiri-
to devono essere viste le al-
tre misure che vengono pre-
sentate come favorevoli ma 
che in realtà promettono 
benefici e sgravi solo po-
tenziali e futuri(bili). Il rife-
rimento è alla possibilità di 
riallineare il valore fiscale 
delle partecipazioni che in-
corporano avviamento o al-
tre attività immateriali. In-
tanto si tratta di una norma 
di coordinamento e non di 
una vera e propria agevola-
zione, dal momento che 
serve per ripristinare una 
parità di trattamento tra si-
tuazioni simili. E poi la pos-
sibilità di riallineare i mag-
giori valori per poter fruire 
poi dei maggiori ammorta-
menti in sede di deducibili-
tà, si paga: al 16%. Inoltre il 
pagamento della imposta 
sostitutiva è immediato 
(30/11/11), mentre il rico-
noscimento dei maggiori 
valori e i vantaggi sono dif-

feriti al 2013. Ci sono poi 
disposizioni non diretta-
mente implicanti un aumen-
to di tassazione ma che por-
tano, nella sostanza, un ag-
gravio. È il caso dell'ina-
sprimento del monitoraggio 
sulla tracciabilità dei paga-
menti effettuati con carta di 
credito o, ancora più pale-
semente, del rafforzamento 
delle indagini bancarie con 
il coinvolgimento anche 
delle compagnie di assicu-
razione. La norma sulle in-
dagini bancarie rischia di 
essere deflagrante se, nel 
solco della nefasta tradizio-
ne, verrà considerata valida 
retroattivamente. Una paro-
la poi sulla rimodulazione 
dei privilegi per i crediti e-
rariali vantati nei confronti 
di soggetti sottoposti a pro-
cedure concorsuali o a pi-
gnoramento. L'amministra-
zione prova a recuperare 
qualcosa da queste procedu-
re, spesso infruttuose, im-
ponendo, anche qui retroat-
tivamente, un salto in avanti 
nella graduatoria dei privi-
legi a discapito di altre tipo-
logie di credito parimenti 
meritevoli. Poca cosa sem-
brano inoltre le misure che 
generalizzano la riduzione 
delle sanzioni in caso di pa-
gamento lievemente tardivo 
così come la possibilità di 
definire in misura ridotta 
quelle già discusse con 
l'amministrazione. A fronte 
di tutto ciò compaiono di-
sposizioni espressamente 
portatrici di aggravi fiscali: 

il super bollo per le auto di 
grossa cilindrata, l'aumento 
dell'imposta di bollo sui 
dossier titoli, la limitazione 
all'ammortamento dei beni 
gratuitamente devolvibili e 
del riporto delle perdite fi-
scali e l'incremento delle 
aliquote Irap per banche ed 
assicurazioni. Particolar-
mente penalizzante appare 
la norma sulla ulteriore li-
mitazione al riporto delle 
perdite. La perdita di un pe-
riodo d'imposta, determinata 
con le stesse norme valevoli 
per la determinazione del 
reddito, può essere compu-
tata in diminuzione del red-
dito dei periodi d'imposta 
successivi in misura non 
superiore all'80% del reddi-
to imponibile di ciascuno di 
essi e per l'intero importo 
che trova capienza in tale 
ammontare. Inoltre, le per-
dite realizzate nei primi tre 
periodi d'imposta dalla data 
di costituzione possono es-
sere computate in diminu-
zione del reddito comples-
sivo dei periodi d'imposta 
successivi entro il limite del 
reddito imponibile di cia-
scuno di essi e per l'intero 
importo che trova capienza 
nel reddito imponibile di 
ciascuno di essi a condizio-
ne che si riferiscano ad una 
nuova attività produttiva. © 
Riproduzione riservata 
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DECRETO SVILUPPO/Fissati dead line per l'adeguamento ope-
rativo ed effetti delle inadempienze  

Semplificazioni, si parte dalla pa  
Dal 30/10 atti consultabili online per imprese e cittadini 
 

ul sito internet degli 
enti pubblici si devo-
no trovare tutte le in-

formazioni sui procedimenti 
amministrativi. Il cittadino e 
l'impresa devono poter co-
noscere, con un click, la do-
cumentazione necessaria 
per il disbrigo di una prati-
ca. Altrimenti l'istanza non 
può essere bocciata e il fun-
zionario pubblico rischia un 
pezzo del proprio stipendio. 
Lo scopo dichiarato dal de-
creto sviluppo è di ridurre 
gli oneri informativi a cari-
co dei cittadini e delle im-
prese, e rafforzare la traspa-
renza dell'azione ammini-
strativa, anche con disposi-
zioni ad hoc per lo sportello 
unico delle imprese e ritiro 
certificati medici. Entro il 
30 ottobre 2011, dunque, le 
pubbliche amministrazioni 
hanno l'obbligo di pubblica-
re sui propri siti istituziona-
li, per ciascun procedimento 
amministrativo ad istanza di 
parte, l'elenco degli atti e 
documenti che l'interessato 
ha l'onere di produrre a cor-
redo dell'istanza. L'obbligo 
non c'è, però, per quegli al-
legati previsti da norme di 
legge o regolamento pubbli-
cati sulla Gazzetta Ufficiale. 
Ma, aggiungiamo, nulla to-
glie che per completezza e 
trasparenza le amministra-
zioni riepiloghino tutti gli 

atti e documenti necessari 
per una pratica, sia quelli 
indicati sulla G.U. sia gli 
altri. Una disposizione di 
questo tipo è, però, già scrit-
ta nel Codice dell'ammini-
strazione digitale. Secondo 
il Cad, sul sito delle pubbli-
che amministrazioni si deve 
trovare, tra le altre cose, 
l'organigramma degli uffici, 
i nomi dei dirigenti respon-
sabili, l'elenco dei procedi-
menti e il termine per la 
conclusione di ciascun pro-
cedimento; l'elenco comple-
to delle caselle di posta elet-
tronica istituzionali, l'elenco 
dei bandi di gara e dei con-
corso e i servizi disponibili 
in rete. Inoltre l'art. 57 del 
Cad già prescrive alle pub-
bliche amministrazioni di 
rendere disponibili per via 
telematica l'elenco della do-
cumentazione richiesta per i 
singoli procedimenti, i mo-
duli e i formulari validi ad 
ogni effetto di legge, le di-
chiarazioni sostitutive. Si 
tratta, però, di una norma 
che non fissa un termine 
netto per l'avvenuto ade-
guamento di tutte le pubbli-
che amministrazioni. Quindi 
il decreto sviluppo riprende 
la prescrizione del Cad, fis-
sa un termine per l'adegua-
mento (30 ottobre 2011) e 
soprattutto articola in ma-
niera più rigorosa le conse-

guenze nel caso di inadem-
pienza degli enti pubblici. 
Innanzi tutto in caso di ina-
dempimento dell'obbligo di 
pubblicazione, l'istanza del 
cittadino non può essere ri-
gettata per mancata presen-
tazione di documenti: si de-
ve, invece, assegnare un 
termine per integrare la do-
manda con la documenta-
zione necessaria. Se invece 
non si assegna il termine e 
si passa direttamente al ri-
getto, allora il provvedi-
mento di diniego è nullo. 
Inoltre il mancato adempi-
mento dell'obbligo di pub-
blicazione sul sito istituzio-
nale è valutato anche ai fini 
dell'attribuzione della retri-
buzione di risultato dei diri-
genti responsabili (mentre 
nel Cad ci si limita a una 
più generica incidenza sulla 
valutazione della perfor-
mance). Una disciplina par-
ticolare riguarda la Scia 
(Segnalazione certificata di 
inizio attività) nei procedi-
menti ad istanza di parte ne-
cessari all'esercizio di attivi-
tà imprenditoriale, commer-
ciale o artigianale: la man-
cata pubblicazione sul sito 
dell'amministrazione dell'e-
lenco dei documenti a cor-
redo della domanda legitti-
ma l'interessato ad iniziare 
l'attività; se interviene, 
l'amministrazione deve pri-

ma chiedere l'integrazione 
documentale e solo dopo (se 
continuano a mancare i do-
cumenti) può adottare il di-
niego di prosecuzione 
dell'attività. Altro obbligo di 
pubblicazione ha per ogget-
to l'elenco degli oneri in-
formativi a carico dei citta-
dini e delle imprese, intro-
dotti o eliminati da regola-
menti ministeriali e provve-
dimenti amministrativi ge-
nerali sulla disciplina di au-
torizzazioni, concessioni, 
certificazioni o all'accesso 
ai servizi pubblici o alla 
concessione di benefici. In 
sostanza se l'amministrazio-
ne centrale, regionale o lo-
cale istituisce o modifica un 
procedimento amministrati-
vo deve dichiarare se impo-
ne o elimina oneri burocra-
tici agli interessati. E se 
manca la pubblicazione in 
Gazzetta Ufficiale dei do-
cumenti che individuano gli 
atti o i documenti che devo-
no essere allegati a corredo 
di un'istanza all'amministra-
zione, gli stessi debbono 
risultare pubblicati nel sito 
istituzionale di ciascuna 
amministrazione. © Ripro-
duzione riservata 
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DECRETO SVILUPPO 

Sportello unico per le imprese,  
se occorre c'è il commissario ad acta 
 

o sportello unico per 
le imprese deve par-
tire, entro il 30 set-

tembre 2011, se necessario 
con una nomina prefettizia: 
il decreto sviluppo dà im-
pulso allo Sportello unico 
per le attività produttive 
(Suap), che soprattutto nei 
comuni di media e piccola 
dimensione non ha trovato 
completa attuazione. Anche 
a causa del grado di infor-
matizzazione, basso, degli 
enti locali più piccoli. Eppu-
re lo sportello dovrebbe es-
sere l'unico canale tra im-
prenditore e amministrazio-
ni, così da eliminare dupli-
cazioni di procedimenti e di 
documenti. Lo sportello u-
nico dovrebbe essere il solo 
interlocutore per l'impresa 
che intende avviare una at-
tività. É lo sportello unico 

che deve curare tutti i pro-
cedimenti finalizzati all'av-
vio dell'attività e il provve-
dimento conclusivo dovreb-
be assorbire tutte le licenze 
e gli atti autorizzativi neces-
sari, anche se di competenza 
di diverse pubbliche ammi-
nistrazioni.I mali dello spor-
tello, dunque, sono stati in-
dividuati nella carente in-
formatizzazione dei comuni 
di media e piccole dimen-
sioni, nella assenza di colle-
gamento tra le amministra-
zioni e nella incertezza sui 
tempi e sugli atti conclusivi 
del procedimento. Il decreto 
sviluppo prevede la nomina, 
da parte del prefetto, di un 
commissario ad acta nei 
comuni che entro la data del 
30 settembre 2011 non ab-
biano provveduto ad accre-
ditare gli sportelli o a forni-

re alle camere di commercio 
gli elementi necessari per 
potersi avvalere delle stesse 
per l'esercizio delle funzioni 
inerenti lo sportello. Inoltre, 
è rinviato ad un decreto in-
terministeriale l'individua-
zione di eventuali misure 
indispensabili all'attuazione 
del Suap e a garantire la 
continuità della funzione 
amministrativa Infine è im-
posto ai comuni l'adozione 
misure organizzative e tec-
niche necessarie allo svol-
gimento delle funzioni affi-
date ai Suap. Altra novità 
riguarda la circolarità delle 
informazioni. Il decreto svi-
luppo prevede a carico dello 
sportello la trasmissione alle 
altre amministrazioni coin-
volte nel procedimento della 
certificazione e della docu-
mentazione d'impresa. Qui 

si risolve un problema di 
privacy: per la circolazione 
dei dati personali occorre 
una norma di copertura, che 
viene introdotta ora dal de-
creto sviluppo. Sempre lo 
sportello unico dovrà invia-
re alla camera di commercio 
il duplicato informatico di 
tutti i documenti, ai fini del 
loro inserimento nel Reper-
torio delle notizie economi-
che e amministrative (Rea) 
e della relativa conservazio-
ne in un fascicolo informa-
tico. Tutte le comunicazioni 
devono avvenire esclusiva-
mente in modalità telemati-
ca, mentre è fatto divieto di 
richiedere ai soggetti inte-
ressati la documentazione 
da acquisire. 
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DECRETO SVILUPPO 

Sanità, procedura telematica  
per pagamenti e consegna referti 
 

iente più code all'a-
nagrafe e alle Asl in 
caso di cambio di 

residenza e pagamento on 
line di ticket sanitari. Sono 
le principali semplificazioni 
del decreto sviluppo in ma-
teria di sanità. Il decreto 
prevede che le aziende del 
Servizio sanitario adottino 
procedure telematiche per 
consentire sia il pagamento 
on line delle prestazioni e-
rogate e prevede anche la 
consegna tramite modalità 
digitali dei referti medici. 
Prevista una procedura di 
comunicazione all'Asl, da 
parte dei comuni e su ri-
chiesta degli interessati, del 
trasferimento di residenza 
anagrafica, ai fini dell'ag-
giornamento del libretto sa-

nitario. Nel dettaglio le Asl 
devono introdurre, entro 90 
giorni, procedure telemati-
che per consentire sia il pa-
gamento on line delle pre-
stazioni erogate sia la con-
segna, tramite web, posta 
elettronica certificata o altre 
modalità digitali, dei referti 
medici. Anche se resta salvo 
il diritto dell'interessato di 
ottenere, anche a domicilio, 
copia cartacea del referto 
redatto in forma elettronica. 
Inoltre in caso di trasferi-
mento di residenza anagra-
fica i comuni, su richiesta 
degli interessati, dovranno 
darne comunicazione all'a-
zienda sanitaria locale nel 
cui territorio sia compresa 
la nuova residenza. La co-
municazione dovrà essere 

effettuata entro un mese 
dalla data di registrazione 
della variazione anagrafica; 
l'obbligo è adempiuto anche 
telematicamente. L'Asl 
provvederà ad aggiornare il 
libretto sanitario, e trasmet-
terà alla residenza dell'inte-
statario il nuovo libretto op-
pure un tagliando di aggior-
namento. Altre semplifica-
zioni riguardano particolari 
comunicazioni all'Inps. In 
materia di indennità mensile 
di frequenza, in favore dei 
minori di anni 18, ricono-
sciuti mutilati ed invalidi 
civili oppure ipoacusici, che 
frequentino scuole, pubbli-
che o private, di ogni ordine 
e grado (compresi l'asilo 
nido e la scuola materna), 
oppure centri di formazione 

o di addestramento profes-
sionale per il reinserimento 
sociale si prevede un'unica 
comunicazione dell'eventua-
le cessazione dalla parteci-
pazione ai medesimi corsi 
scolastici. Il decreto limita, 
poi, gli obblighi di comuni-
cazione annua, a carico del-
le imprese, relativi ai dipen-
denti iscritti al Fondo Inps 
di previdenza per il perso-
nale addetto ai pubblici ser-
vizi di trasporto: la comuni-
cazione riguarderà solo gli 
elementi retributivi accesso-
ri e solo caso in cui questi 
ultimi, nell'anno solare di 
riferimento, siano stati in-
trodotti oppure modificati, 
rispetto a quelli già portati a 
conoscenza dell'Inps. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

N



 

 
11/07/2011 

 

 47 

ITALIA OGGI SETTE – pag.18 
 

Le indicazioni del ministero del lavoro nell'interpello n. 26/2011 sul-
la pausa settimanale  

Il riposo? Non solo di domenica  
 

l turno di lavoro sposta 
il riposo settimanale in 
un giorno diverso dalla 

domenica. A prescindere 
dal tipo di lavorazione effet-
tuata, infatti, nell'ipotesi in 
cui l'azienda adotti un mo-
dello di lavoro a turni, fina-
lizzato ad assicurare la con-
tinuità della produzione, è 
possibile che per il persona-
le coinvolto nel sistema di 
turnazione il riposo settima-
nale venga fissato in un 
giorno diverso dalla dome-
nica. Lo ha precisato il mi-
nistero del lavoro nell'inter-
pello n. 26/2011. Domenica 
è sempre domenica? La 
precisazione ministeriale, 
che ricalca nella sostanza 
pur ampliando la portata 
l'indirizzo espresso nell'in-
terpello n. 29/2007, è stata 
sollecitata da Confindustria. 
In particolare, è stato chie-
sto se sia possibile fruire del 
riposo settimanale «in un 
giorno diverso dalla dome-
nica», ogni qualvolta speci-
fiche esigenze dell'azienda 
di carattere tecnico-
organizzativo e produttivo 
richiedano la predisposizio-
ne di uno o più turni di la-
voro da espletarsi anche in 
tale giornata. Il ministero, in 
primo luogo, ha richiamato 
le disposizioni vigenti su 
lavoro a turni e riposo set-
timanale. Il lavoro a turni. 
Quanto al primo punto (la-
voro a turni), il ministero ha 
spiegato che, ai sensi del 
dlgs n. 66/2003 (la riforma 
dell'orario di lavoro), la fat-
tispecie del lavoro a turni 
costituisce una peculiare 
modalità organizzativa del 
lavoro, attuata mediante 

l'avvicendamento di diverse 
unità lavorative nell'esple-
tamento della medesima at-
tività. Nello specifico, ha 
aggiunto il ministero, in vir-
tù del disposto di cui all'ar-
ticolo 1, comma 2, lettera f 
del dlgs n. 66/2003, ogni 
singolo lavoratore è chiama-
to a svolgere la propria atti-
vità «a ore differenti su un 
periodo determinato di 
giorni o settimane», consen-
tendo al datore di lavoro di 
utilizzare gli impianti pro-
duttivi, anche senza solu-
zione di continuità, nel ri-
spetto dei limiti previsti dal-
la legge e dalla contratta-
zione collettiva. Il riposo 
settimanale. Quanto al se-
condo punto (riposo setti-
manale), il ministero ha 
spiegato che la medesima 
normativa (dlgs n. 66/2003) 
sancisce all'articolo 9, 
comma 1, il diritto del lavo-
ratore a fruire di un periodo 
di riposo «ogni sette giorni 
(_) di almeno 24 ore conse-
cutive, di regola in coinci-
denza con la domenica, da 
cumulare con le ore di ripo-
so giornaliero di cui all'arti-
colo 7». Ha quindi aggiunto 
che in linea con le direttive 
europee di riferimento e con 
la giurisprudenza della Cor-
te costituzionale e della 
Cassazione, ha già avuto 
modo di chiarire che il prin-
cipio della coincidenza del 
riposo settimanale con la 
domenica è previsto dalla 
legge ordinaria solo «in via 
tendenziale» e non risulta 
contemplato, invece, da una 
norma di rango costituzio-
nale. Di conseguenza, non 
ritiene sussistere particolari 

ostacoli in ordine alla sua 
derogabilità. La normativa 
Ue. Inoltre, il ministero ha 
richiamato la sentenza n. 
84/1996 della Corte di giu-
stizia europea la quale, pur 
riferendosi al quadro nor-
mativo anteriore all'entrata 
in vigore del dlgs n. 
66/2003 (29 aprile 2003), 
rileva come la disciplina del 
riposo settimanale sia fina-
lizzata, in via prioritaria, 
alla tutela della salute e del-
la sicurezza dei lavoratori, 
rispetto alla quale non appa-
re giustificabile la scelta di 
far coincidere obbligatoria-
mente il riposo stesso con la 
domenica piuttosto che con 
un altro giorno della setti-
mana. Del resto, anche la 
vigente disciplina dettata 
dall'articolo 9, comma 3, del 
dlgs n. 66/2003 stabilisce 
che «il riposo di ventiquat-
tro ore consecutive può es-
sere fissato in un giorno di-
verso dalla domenica e può 
essere attuato mediante tur-
ni per il personale interessa-
to a modelli tecnico–
organizzativi di turnazione 
particolare ovvero addetto 
ad attività aventi caratteri-
stiche» e specificate dalla 
stessa disciplina normativa. 
I chiarimenti. Insomma, 
per il ministero del lavoro, 
la vigente norma in materia 
di riposo settimanale (arti-
colo 9 del dlgs n. 66/2003), 
alla luce di una interpreta-
zione letterale e sistematica, 
consente alle imprese che 
adottano modelli tecnico-
organizzativi di turnazione 
di svolgere attività lavorati-
va nel giorno della domeni-
ca a prescindere dal settore 

produttivo di appartenenza. 
Laddove, infatti, il Legisla-
tore ha voluto attribuire au-
tonoma rilevanza al settore 
produttivo, nonché alle spe-
cifiche caratteristiche 
dell'attività interessata, ai 
fini della possibile deroga-
bilità al principio del riposo 
domenicale, ne ha disposto 
un'apposita elencazione 
(che è contenuta nel comma 
3 dell'articolo 9), nonché 
mediante il meccanismo di 
individuazione (affidato a 
un decreto interministeriale 
previsto al comma 5 dello 
stesso articolo 9). In conclu-
sione, il ministero afferma 
che nell'ipotesi in cui l'a-
zienda adotti un modello di 
lavoro a turni, finalizzato ad 
assicurare la continuità della 
produzione, è possibile per 
il personale coinvolto nel 
sistema di turnazione (com-
preso il personale addetto 
allo svolgimento di lavori 
preparatori, complementari 
o la cui presenza è obbliga-
toria per legge) fruire del 
riposo settimanale in un 
giorno diverso dalla dome-
nica a prescindere dal tipo 
di lavorazione effettuata. 
Resta fermo, ovviamente, 
l'obbligo di rispettare il di-
sposto del comma 1 dell'ar-
ticolo 9, in base al quale il 
riposo settimanale va co-
munque goduto ogni sette 
giorni, va cumulato con le 
ore di riposo giornaliero e 
può essere calcolato «come 
media in un periodo non su-
periore a 14 giorni». © Ri-
produzione riservata 
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IL RIPOSO SETTIMALE 
Un diritto periodico ripetitivo 
Il lavoratore ha diritto ogni sette giorni a un periodo di riposo di almeno 24 ore consecutive, di regola in coincidenza 
con la domenica, da cumulare con le ore di riposo giornaliero. 
I principi cardini 
Il ministero del lavoro ha individuato, leggendo l’articolo 9 del dlgs n. 66/2003, i seguiti requisiti cardini per un regola-
re turno di riposo settimanale: la periodicità (ogni sette giorni); la durata (24 ore); la coincidenza (di regola) con la do-
menica; la consecutività con il riposo giornaliero (Ministero del lavoro, nota protocollo n. 2186/2005). 
La cadenza 
La durata della settimana lavorativa non si tocca (sei giorni di lavoro), ma il giorno di riposo (il settimo) può anche non 
essere la domenica. La deroga al principio del riposo domenicale, infatti, non implica una modifica alla cadenza di un 
giorno di riposo ogni sette (Ministero del lavoro, interpello n. 29 dell’11 ottobre 2007). 
Il cumulo dei riposi giornaliero e settimanale 
Il riposo settimanale (di 24 ore) non può contenere quello giornaliero (che è di 11 ore). Entrambi, tuttavia, possono es-
sere fruiti anche non in maniera consecutiva, dando complessivamente diritto a una sosta di 35 ore (Ministero del lavo-
ro, interpello n. 30 dell’11 ottobre 2007) 
Le sanzioni 
Fino al 23 novembre 2010, era prevista un’unica sanzione da 130 fino a 780 euro per ciascun lavoratore e per ogni peri-
odo di riferimento della violazione. Il Collegato lavoro (legge n. 183/2010), in vigore dal 24 novembre 2010, prevede le 
seguenti misure: da 100 a 750 euro; da 400 a 1.500 euro se la violazione si riferisce a più di cinque lavoratori o si è veri-
ficata in almeno cinque periodi di riferimento; da mille a 5 mila euro, con esclusione del pagamento ridotto, se si riferi-
sce a più di dieci lavoratori o sì è verificata in più di cinque periodi di riferimento. 
 
CUMULO FRA RIPOSO GIORNALIERO E SETTIMANALE 
Che cosa vuol dire «cumulo» tra riposo giornaliero e settimanale. Vuol dire la necessità di sommare (appunto «cumula-
re») in via continuativa il riposo settimanale a quello giornaliero, in modo tale da ottenere 35 ore di riposo consecutive o 
significa il divieto di assorbimento tra i due riposi (cioè che il riposo settimanale di 24 ore possa contenere quello gior-
naliero)? Per il ministero vale la seconda soluzione. Cumulo, ha spiegato, deve intendersi la possibilità di fruire entram-
bi i riposi. Il riferimento alle 35 ore complessive, ha aggiunto il ministero, sta a favore di un cumulo «effettivo» e non 
puramente «formale» tra i diversi tipi di riposo. Una soluzione che non comporta neanche eccessive rigidità alle impre-
se poiché, in talune specifiche ipotesi (previste dal comma 2 dell'articolo 9 del dlgs n. 66/2003, tra cui proprio le attività 
a turni), è possibile la deroga ad opera dei contratti collettivi (interpello n. 30/2007). © Riproduzione riservata. 
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Ancora nel XXI secolo sono in vigore, anche in Italia, norme desue-
te e in alcuni casi esilaranti  

Questo pazzo pazzo mondo di leggi  
Vietato portare un gelato in tasca o esercitare come ciarlatani 
 

iaggiare è il modo 
migliore per scopri-
re culture diverse. E 

il diritto non fa eccezione. 
Si potrebbe dedicare un in-
tero programma alle strane 
leggi in vigore in giro per il 
globo. Alcune talmente as-
surde da assumere i conno-
tati di pure leggende metro-
politane. Ma così non è. Si 
tratta di norme mai abroga-
te, per semplice dimenti-
canza o per pura goliardia, 
così bizzarre e desuete da 
essere a dir poco anacroni-
stiche nel XXI secolo. Ana-
cronistiche, ma senz'altro 
divertenti. A tal punto da 
diventare in Italia un feno-
meno da social network, 
grazie al gruppo Facebook 
«le leggi più strane del 
mondo», fonte di grasse ri-
sate per quanti sanno ap-
prezzare il lato buffo del 
diritto. Alcuni degli esempi 
più sconcertanti sono anche 
diventati oggetto di ricerca 
del quotidiano britannico 
Times, per poi essere rac-
colti dallo scrittore Nathan 
Belofsky in «The book of 
strange and curious legal 
oddities» (Barnes & Noble, 
2010). Ce n'è per tutti i gu-
sti: dal divieto in vigore in 
Georgia di portare un cono 
gelato nella tasca posteriore 
dei pantaloni di domenica 
(tutti gli altri giorni a quanto 
pare non dovrebbero esserci 
particolari controindicazio-
ni!) a quello tutto francese 
di chiamare un maiale Na-
poleone (fortuna per George 
Orwell esser nato sotto il 

cielo britannico!). L'Oscar 
della bizzarria va agli Stati 
Uniti. Sono innumerevoli, 
infatti, le leggi no-sense in 
cui ci si imbatte per l'Ame-
rica. In Colorado, a Denver, 
nessuno può prestare l'aspi-
rapolvere al proprio vicino 
di casa e in Pennsylvania, 
sempre rimanendo in tema 
di polvere, è stato espres-
samente vietato alle casa-
linghe di nascondere lo 
sporco sotto i tappeti. In 
Florida, invece, anche la 
messa in piega diventa una 
questione di diritto; meglio 
evitare di andare dal parruc-
chiere se si è stanche: multe 
salatissime per chi si ad-
dormenta sotto il casco. 
Non mancano, poi, le leggi 
a tutela degli amici animali: 
in Florida è vietato avere 
rapporti sessuali con un 
porcospino, in Ohio bisogna 
rammentare di non far mai 
bere alcolici ai pesci, in 
Wyoming è vietato fotogra-
fare i conigli durante tutto il 
mese di giugno mentre in 
Alaska non si può svegliare 
un orso per fotografarlo ma 
per ucciderlo sì. Sono in-
numerevoli anche le leggi 
che regolano il rapporto 
uomo-donna. In Vermont le 
donne devono avere il per-
messo dal marito per usare 
protesi dentarie, mentre in 
Wisconsin la definizione di 
stupro è: «Un uomo che fa 
sesso con una donna che sa 
non essere sua moglie». Al-
lontanandoci dagli Usa e 
andando a curiosare negli 
ordinamenti di questo pazzo 

pazzo mondo, in Bolivia si 
legge che «all'uomo è vieta-
to avere rapporti sessuali 
con una donna e la figlia di 
lei contemporaneamente», 
mentre nel Bahrein i gine-
cologi possono visitare una 
paziente solo a patto di 
guardarne i genitali riflessi 
in uno specchio. In Indone-
sia l'autoerotismo è punito 
con il taglio della testa e a 
Hong Kong una moglie tra-
dita può uccidere il marito 
adultero ma solo a mani nu-
de, mentre può uccidere 
come meglio crede l'amante 
del marito. In Inghilterra è 
vietato ai coniugi avere rap-
porti sessuali in casa propria 
se è presente una terza per-
sona. Infine in Colombia, a 
Cali, la prima notte di nozze 
deve essere consumata in 
presenza della madre della 
sposa. Il primato per desue-
tudine come ci si poteva 
immaginare è del Vecchio 
continente e va alla Gran 
Bretagna. In Inghilterra è 
illegale morire nella House 
of Parliament, è considerato 
tradimento mettere il fran-
cobollo raffigurante il re o 
la regina inglese capovolto 
e la testa di qualsiasi balena 
morta trovata sulla costa 
britannica è legalmente pro-
prietà del re, mentre la coda 
appartiene alla regina (in 
caso avesse bisogno di ossa 
per il suo corsetto). Nella 
città di York si può uccidere 
uno scozzese entro le mura 
antiche della città ma solo 
se è armato con arco e frec-
ce, mentre a Londra è tutto-

ra previsto il divieto di 
prendere un taxi se si è af-
fetti dalla peste. E da ulti-
mo, ma non per stranezza, si 
apre il capitolo nostrano. 
Anche l'Italia è entrata nel 
novero internazionale del 
sito Dumb Laws per ben 
due leggi: è illegale pratica-
re la professione del ciarla-
tano (esiste forse un albo?) 
e un uomo che indossa una 
gonna è passibile d'arresto. 
Più recenti sono, invece, 
una serie di norme emanate 
nel 2008, quando il Parla-
mento diede ai sindaci pote-
ri illimitati per combattere 
l'emergenza sicurezza. In 
questo periodo il sindaco di 
Eraclea proclamò illegali i 
castelli di sabbia e in Versi-
lia si proibì di tagliare il 
prato durante il fine setti-
mana. Un maggiore pollice 
verde è stato, invece, dimo-
strato a Vicenza, con l'isti-
tuzione di una multa di 50 
euro per coloro che si 
sdraiano sull'erba, anche 
solo per leggere un libro. E, 
sempre a Vicenza, fu vietato 
ai minori di 70 anni di se-
dersi sulle panchine pubbli-
che. In tema di multe, a Ca-
pri si sono multati i posses-
sori di sandali di legno 
troppo rumorosi ed è stato 
vietato l'uso del bikini o-
vunque, ad eccezione della 
spiaggia. Anche il 2010 può 
vantare una serie di propo-
ste di legge bizzarre, raccol-
te da Silvio Boccalatte, fel-
low dell'Istituto Bruno Leo-
ni, nel focus «Le proposte 
più pazze del mondo 2010», 
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che propone la hit parade 
delle proposte di legge più 
incredibili e surreali deposi-
tate alla Camera e al Senato 
lo scorso anno. C'è l'intro-
duzione, in via sperimenta-
le, di un'indennità di mater-
nità per gli atleti che prati-
cano attività sportiva dilet-

tantistica (C-3655) e inter-
venti in favore del distretto 
della rubinetteria del Cusio 
e della Valsesia (C-3630). 
Ed ancora, come faremo 
senza un «assegno straordi-
nario vitalizio per gli ex pu-
gili» (C-3265)? Chi tutelerà 
la qualità della «sfoglia 

emiliano-romagnola» (C-
2710)? La proposta di legge 
prevede l'istituzione della 
professione di «sfoglina» e 
«sfoglino» (art. 4), cioè dei 
professionisti della sfoglia. 
E chi potrà negare la neces-
sità di un Albo professiona-
le per i DJ, al fine di evitare 

alcune strazianti esibizioni 
tipiche delle sagre paesane 
(C-3165)? Sono alcune del-
le domande che ci si pone 
leggendo il focus di Bocca-
latte. © Riproduzione riser-
vata 
 

Maria Buonsanto 
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Calderoli: "Tagliare i vitalizi più alti". Ma la crisi sui mercati potrebbe 
richiedere misure più drastiche  

Palazzo Chigi corregge il piano-pensioni 
stop agli aumenti oltre i 2400 euro  
Si cerca il modo di non penalizzare i piccoli investitori alleggerendo 
l´imposta sui titoli 
 

ROMA - Stop totale alle 
indicizzazioni sulle pensioni 
da 2.380 euro lordi in su, 
mentre per quelle al di sotto 
non dovrebbe cambiare nul-
la. È la via più probabile, e 
meno insidiosa sul piano 
sociale, per l’emendamento 
che la maggioranza sta pre-
parando per modificare que-
sta parte della manovra e-
conomica da 40 miliardi in 
totale che arriva oggi in Par-
lamento. Ma su tutti gli e-
mendamenti che il centro-
destra sta elaborando resta 
l’incertezza. Perché solo da 
oggi si capirà se la specula-
zione che ha attaccato 
l’Italia continuerà o si ritire-
rà nelle retrovie in attesa di 
ripartire al primo segnale di 
instabilità all’interno del 
governo Berlusconi. E nel 
caso l’assalto dei mercati 
dovesse proseguire cambie-
rà lo scenario e anche le 
prospettive di poter interve-
nire sulla Finanziaria, pur 
mantenendo invariati i saldi 
finali della manovra. Alla 
vigilia della discussione 
parlamentare nessuno si 
sentiva ieri in grado di e-
scludere che la stessa ma-
novra possa essere rafforza-
ta anziché ammorbidita. A 
spiegarlo bene è stato l’ex 

viceministro all’Economia 
Mario Baldassarri, econo-
mista di Futuro e libertà: «I 
mercati hanno letto la ma-
novra e si sono accorti che 
nel 2014 non si raggiunge il 
pareggio e che ci sono 17 
miliardi di tagli o aumenti 
di tasse affidati alla delega 
sulla riforma fiscale non de-
finiti. Inoltre la manovra ha 
una composizione che pro-
duce effetti recessivi di fre-
no sull’economia. Mentre 
occorre rigore ma anche 
crescita, senza la quale ogni 
obiettivo di risanamento di-
venta fragile». Dunque non 
c’è solo lo scontro nel go-
verno e il rischio di dimis-
sioni da parte del titolare 
dell’Economia, Giulio Tre-
monti, per le vicende giudi-
ziarie che riguardano il suo 
ex consigliere politico, 
Marco Milanese. È la stessa 
manovra, per l’aleatorietà di 
alcune misure e per 
l’insufficienza di altre, ad 
aver messo l’Italia nel miri-
no degli investitori interna-
zionali. È in questo quadro 
che si tenta di governare le 
fibrillazioni nella maggio-
ranza. Certo i segnali non 
sono tutti rassicuranti. Per 
questa sera è prevista una 
riunione convocata al suo 

dicastero dal ministro della 
Funzione pubblica, Renato 
Brunetta, per studiare con 
alcuni tecnici ed esponenti 
del Pdl un pacchetto di e-
mendamenti alla Finanzia-
ria. Una iniziativa che po-
trebbe non essere gradita da 
Tremonti, preoccupato dalle 
possibili reazioni dei merca-
ti di fronte a segnali non 
proprio di compattezza. La 
credibilità dell’azione di 
governo - Tremonti lo sa 
bene - dipende anche da 
questo. Si lavora, comun-
que, agli emendamenti. Il 
pacchetto pensioni dovreb-
be cambiare. È d’accordo il 
ministro del Lavoro, Mauri-
zio Sacconi, tanto più dopo 
le critiche di tutte le orga-
nizzazioni sindacali. E in 
serata il leghista Calderoli 
propone: ««Dobbiamo ta-
gliare del 5-10% le pensioni 
sopra i 90-120 mila euro ». 
Di possibili modifiche ha 
parlato ieri anche il sottose-
gretario di Via XX settem-
bre Luigi Casero. In sostan-
za - ed è ciò che vorrebbe 
anche la Cisl di Raffaele 
Bonanni - si sposterebbe il 
blocco dell’indicizzazione 
sulle pensioni medie (quelle 
cinque volte superiori il mi-
nimo) lasciando inalterato 

per tutte quelle al di sotto 
l’attuale meccanismo di ri-
valutazione al costo della 
vita. Non è ancora certo, 
però, che questo ritocco ga-
rantisca lo stesso risparmio, 
"cifrato" dall’Economia in 
420 milioni nel 2012, 680 
nel 2013 e altrettanti nel 
2014. Non è escluso che, 
sulla scia proprio dell’at-
tacco speculativo, si possa 
anticipare di qualche anno 
(prima cioè del 2020) 
l’innalzamento dell’età pen-
sionabile delle donne a 65 
anni anche nel settore priva-
to. Sarebbe una misura 
strutturale ben vista per 
questo dai mercati. Sarà 
emendata anche la norma 
che inasprisce, senza alcuna 
progressività legata all’en-
tità degli investimenti, 
l’imposta di bollo sui depo-
siti titoli. Si studia una solu-
zione che escluda i piccoli 
risparmiatori o incida in 
percentuale sui depositi. 
Operazione niente affatto 
facile visto che da questa 
"patrimoniale" ci si aspetta 
fino a 3,6 miliardi. 
 

Roberto Mania 
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Lettere e commenti 

La sfida delle donne per un welfare più giusto 
 

l futuro incomincia og-
gi. Le donne che in que-
sti mesi si sono sponta-

neamente e capillarmente 
organizzate per imporsi co-
me protagoniste visibili e 
riconosciute nella sfera 
pubblica non possono esi-
mersi dall’interloquire con 
l’agenda politica ed econo-
mica che si sta definendo in 
questi giorni. Non è certo 
un momento facile. Mentre 
si stanno valutando i limiti e 
gli arretramenti di conquiste 
fatte in tempi più favorevo-
li, si devono fare i conti con 
una situazione difficile sotto 
tutti i punti di vista. Non si 
tratta solo di fare i conti con 
il peso delle conquiste man-
cate, dell’arretramento della 
cultura politica, dell’esaspe-
rante immobilismo di quella 
imprenditoriale, del perma-
nere di un monopolio ma-
schile quasi intoccato in tut-
te le sfere decisionali. Oc-
corre anche definire una a-
genda economica e politica 
che sia equa (anche) dal 
punto di vista delle chance e 
dei costi specifici per le 
donne, in un contesto carat-
terizzato da risorse finanzia-
rie ridotte, dove la discus-
sione sembra riguardare e-
sclusivamente quali diritti 
acquisiti colpire e quali di-
fendere: con poco spazio 
per una ridefinizione dei 
diritti stessi e dei loro sog-
getti. Per non rischiare di 

oscillare tra il velleitarismo 
e la rassegnazione del pic-
colo cabotaggio occorre 
immaginare una agenda rea-
listica nella fattibilità ma 
intellettualmente e politi-
camente coraggiosa. Tra i 
punti di questa agenda mi 
sembra debbano stare in-
nanzitutto una battaglia con-
tro il monopolio di genere 
in tutti i posti che contano e 
un discorso pubblico sui di-
ritti civili. Si tratta di rifor-
me a costo zero dal punto di 
vista economico, ma molto 
impegnative e difficili sul 
piano culturale e politico. 
Occorre battersi per entrare 
nei luoghi di presa delle de-
cisioni, ma anche per modi-
ficare i criteri formali e so-
prattutto informali con cui 
si entra. Il che comporta 
sorveglianza ma anche spi-
rito (auto)critico. Affrontare 
il discorso sui diritti civili è 
sicuramente difficile per i 
rapporti interni ad un mo-
vimento che si vuole tra-
sversale, dove stanno molte 
anime che si differenziano 
in alcuni casi profondamen-
te su temi come la riprodu-
zione assistita, l’aborto, le 
disposizioni di fine vita, la 
sessualità. Ma se il movi-
mento delle donne vuole 
essere una novità sul piano 
politico deve sviluppare la 
capacità di affrontare temi 
conflittuali senza dividersi e 
senza pretese di monopolio 

di verità. Se la diversità è un 
valore, occorre rispettarla 
senza imporre – anche nor-
mativamente – la propria. E 
viceversa lasciando a cia-
scuna/o la responsabilità di 
decidere su di sé, garanten-
dole gli strumenti adeguati, 
potrebbe essere la prima ra-
dicale novità introdotta dal 
movimento. Ma il movi-
mento deve intervenire an-
che sulla manovra finanzia-
ria, perché tocca questioni 
molto importanti per la vita 
pratica di ciascuna/o, oggi e 
nel medio periodo. Non vi è 
dubbio che la manovra ap-
provata nei giorni scorsi, 
con i tagli agli enti locali, 
segna un pesante arretra-
mento rispetto alle condi-
zioni minime di concilia-
zione tra famiglia e lavoro 
che sono così importanti per 
le donne e per la loro possi-
bilità di stare nel mercato 
del lavoro anche in presenza 
di responsabilità famigliari. 
È necessario innanzitutto 
ridefinire i termini del pro-
blema. Il welfare – quello 
fatto di servizi, ma anche di 
sostegno al reddito per chi è 
in difficoltà – non è una 
spesa improduttiva. È un 
investimento sociale, in ca-
pitale umano e in coesione 
sociale. Non investire in 
servizi per la prima infan-
zia, ad esempio, non signi-
fica solo rendere difficile la 
vita alle madri. Significa 

anche non investire nelle 
capacità delle nuove gene-
razioni. Buoni servizi per le 
persone non autosufficienti 
sono innanzitutto uno stru-
mento per riconoscere loro 
dignità e parziale autonomia 
dalla pur affettuosa solida-
rietà dei famigliari (se e 
quando c’è). Affrontando la 
questione del welfare, il 
movimento delle donne non 
potrà esimersi dall’affron-
tare anche quello dell’età 
alla pensione per le donne 
nel settore privato. Perché 
non proporre uno scambio 
tra il mantenimento delle 
risorse per il welfare dei 
servizi e un anticipo dell’in-
nalzamento graduale della 
pensione al 2012? La data 
di inizio della, lentissima, 
gradualità è troppo spostata 
in avanti, quasi di una gene-
razione. Proponiamo invece 
un patto tra generazioni di 
donne, con le madri che ac-
cettano una graduale dila-
zione della propria andata in 
pensione in cambio di ser-
vizi per le figlie e i nipoti. 
Ovviamente sotto il control-
lo di donne presenti massic-
ciamente in tutti i luoghi 
che contano. Perché, come 
abbiamo visto, dei patti fatti 
con gli uomini, specie in 
politica, non ci si può fida-
re. 
 

Chiara Saraceno 
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QUANDO L’ELETTORE NON C’È 

La clientela del deputato 
 

he cosa penseranno 
in queste ore, leg-
gendo nelle crona-

che delle belle imprese 
dell’onorevole Milanese, i 
suoi elettori? E che cosa a-
vranno pensato ieri o 
l’altrieri gli elettori dei vari 
Cosentino, Papa, Brancher, 
Romano, e di non pochi al-
tri senatori e deputati, a va-
rio titolo indagati, rinviati a 
giudizio, condannati da un 
tribunale? La risposta è 
semplice: non hanno pensa-
to niente. Per una ragione 
altrettanto semplice: perché 
quegli elettori in realtà non 
esistono. Grazie alla legge 
elettorale in vigore, infatti, 
si è eletti alla Camera o al 
Senato per il puro ed esclu-
sivo fatto di occupare un 
determinato posto nella lista 
presentata da un partito, non 
per altro (così come più o 
meno analogamente la con-
sigliera regionale Minetti 
non è stata eletta per aver 
ricevuto dei voti, ma per la 
semplice volontà espressa 
dal candidato- presidente 
Formigoni di averla nel suo 

«listino »: l’elezione di lui 
comportando automatica-
mente quella di lei). In Italia 
non si eleggono dei rappre-
sentanti, com’è noto: si vota 
un partito. Ci pensa questo, 
preliminarmente, a indicare 
nomi e cognomi. Ne deriva 
che se si vuole occupare un 
posto di parlamentare ciò 
che conta è una cosa sola: 
guadagnarsi il favore di chi 
sceglie i nomi dei candidati 
da mettere nella lista di par-
tito, e ottenere un buon po-
sto nella medesima. Cioè, in 
pratica, l’unica cosa che 
conta è ingraziarsi ad ogni 
costo chi comanda: vale a 
dire il capo o i capi del par-
tito. E naturalmente non 
smettere di farlo neppure a 
elezione avvenuta, dal mo-
mento che molto compren-
sibilmente ogni eletto vuole 
sempre essere rieletto. Il ri-
sultato è che in specie dove 
la gerarchia è ferrea —leggi 
nel Pdl—il semplice deputa-
to o senatore diventa 
un’entità del tutto priva di 
ruolo ed eterodiretta: non ha 
da fare altro che votare co-

me gli viene ordinato, ogni 
suo contatto con la base è 
sostanzialmente inutile, non 
ha radici in niente, non ha 
alcun elettorato di riferi-
mento, non deve rispondere 
a nessuno se non a chi lo ha 
fatto eleggere. Diviene in tal 
modo inevitabile — in fon-
do anche ragionevole — 
che il semplice deputato o 
senatore si dedichi allora a 
quelle attività diciamo così 
collaterali che possono pro-
curargli direttamente un uti-
le personale, ovvero render-
lo «interessante » agli occhi 
di chi comanda: per esem-
pio frequentare a vario tito-
lo le sue varie stanze, mette-
re a disposizione apparta-
menti, persone e servigi di 
ogni tipo, offrire regali, cre-
are occasioni, e poi inter-
mediare a beneficio proprio 
incontri, appalti e commes-
se, agevolare amici e paren-
ti, favorire nomine, e via 
dicendo. In Italia, il malco-
stume e la corruzione legati 
alla politica traggono un a-
limento continuo e potente 
innanzi tutto da questo de-

grado della funzione parla-
mentare, che da tempo è 
spogliata di quasi ogni au-
tentico significato. È dubbio 
però che il vero rimedio 
possa essere una diversa 
legge elettorale. Tuttavia 
cambiare quella attuale —
per esempio ritornando non 
già a qualche sciagurata rie-
dizione della proporzionale 
ma al «Mattarellum»— rap-
presenterebbe perlomeno un 
segnale. È vero, infatti, che 
anche con il «Mattarellum» 
i candidati dei collegi uni-
nominali venivano scelti dai 
partiti —come del resto era 
la regola anche con la pro-
porzionale —ma quel che 
dopotutto fa una certa diffe-
renza è per che cosa si viene 
scelti. Se per prendere più 
voti possibile in un deter-
minato collegio, ovvero, 
come accade oggi, se per 
ricevere un regalo in cam-
bio dell’obbedienza e di 
nient’altro.  
 
Ernesto Galli Della Loggia 
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L’altra Italia. Qui la riforma Dini (1996) è entrata in vigore otto an-
ni più tardi. Ai dirigenti 185 mila euro medi di liquidazione 

Pensioni, benvenuti nell’Eldorado Sicilia 
Ai dipendenti della Regione più di 45 mila euro l’anno. Solo un terzo 
coperto dai contributi di chi lavora 
 

i sono pensionati in 
Italia che negli ulti-
mi dieci anni hanno 

visto lievitare l’assegno 
mensile come la panna 
montata: +40,57%. Ognuno 
di loro intasca in media 
45.447 euro l’anno, cifra 
pari al triplo di una pensio-
ne (media) dell’Inps e supe-
riore del 30% allo stipendio 
(medio) di un impiegato 
pubblico. Questo piccolo 
esercito è composto da 
12.300 persone, che rispetto 
ai loro colleghi statali hanno 
avuto un raro colpo di for-
tuna: essere stati dipendenti 
della Regione Siciliana. 
Privilegi retrodatati. Per-
ché fra le magie dell’au-
tonomia c’è anche quella di 
privilegi previdenziali non 
indifferenti. Naturalmente, 
per usare un eufemismo. Un 
dettaglio? La riforma che 
porta il nome di Lamberto 
Dini, con la quale si è pas-
sati dal sistema retributivo 
(assegno in base allo sti-
pendio) a quello contributi-
vo (assegno in base ai con-
tributi versati) è entrata in 
vigore per i dipendenti della 
Regione soltanto il primo 
gennaio del 2004 anziché il 
primo gennaio 1996 come 
per gli altri comuni mortali. 
Questo significa che per i 
periodi di anzianità prece-
denti il 2004 continua ad 

applicarsi, come sottolinea 
la Corte dei conti nel giudi-
zio di parificazione del bi-
lancio della Regione Sici-
liana, pubblicato nei giorni 
scorsi, una normativa locale 
risalente al 1962. Legge re-
gionale che stabilisce come 
base di calcolo della pen-
sione l’ultima busta paga. 
L’applicazione di un regime 
tanto favorevole si rispec-
chia in pieno nella dimen-
sione degli assegni. Nel 
2010 i direttori in pensione 
hanno incassato mediamen-
te 6.334 euro al mese: 12 
milioni 264 mila lire. Si 
tratta di una somma supe-
riore del 63,6% all’assegno 
medio del 2001, che risulta-
va pari a 3.871 euro mensili. 
Inutile dunque meravigliarsi 
che il tasso di copertura si 
sia man mano ridotto fino a 
scendere nel 2010 ad appe-
na il 32,27%: traducendo, i 
contributi versati da tutti i 
dipendenti in servizio (circa 
20 mila, compresi quelli a 
tempo determinato) coprono 
meno di un terzo della 
somma necessaria a pagare 
le pensioni. Al resto prov-
vede Pantalone. E certo in 
futuro la situazione non è 
destinata a migliorare. La 
stessa Corte dei conti consi-
dera quel modestissimo 
32,27% «destinato, inevita-
bilmente, a contrarsi ulte-

riormente negli anni succes-
sivi, in relazione sia al pre-
visto incremento della spesa 
pensionistica, e alla diminu-
zione dei lavoratori attivi, 
che, peraltro, evidenziano 
un’età media significativa-
mente elevata». La riforma 
urgente. Ragion per cui i 
magistrati contabili giudi-
cano a questo punto «im-
procrastinabile» una riforma 
che riduca sensibilmente 
almeno il privilegio relativo 
alla porzione retributiva del-
la pensione. Invece di pren-
dere l’ultimo stipendio co-
me base per i periodi di an-
zianità antecedenti il 2004, 
la Corte dei conti suggerisce 
di fare almeno riferimento 
alla media delle retribuzioni 
successive a quella data. Ma 
i magistrati contabili giudi-
cano anche indispensabile 
rivedere i meccanismi che 
consentono oggi ai dipen-
denti regionali di ottenere il 
pensionamento anticipato, 
tenendo conto del fatto «che 
il numero dei fruitori fa re-
gistrare di anno in anno un 
incremento». Gli sbilanci. 
Anche grazie a questo a-
spetto, la spesa previdenzia-
le a favore dei 12.300 fortu-
nati, interamente a carico 
delle casse regionali, è cre-
sciuta fra il 2001 e il 2010 
addirittura del 52,86%, pas-
sando da 365,7 a 559 milio-

ni di euro. Somma cui van-
no aggiunte le buonuscite, 
come si chiamano da queste 
parti le liquidazioni. E que-
sto è un altro interessante 
capitolo. Nel 2010 la Re-
gione ha speso per questa 
voce 63,7 milioni, con una 
crescita del 51,2% sul 2001. 
Anche l’importo medio è 
aumentato notevolmente 
(del 64%, passando da 
46.785 a 76.746 euro), con 
incrementi astronomici per 
le gerarchie più elevate. La 
buonuscita media di un di-
rettore si è attestata nel 
2010 a 420.113 euro, il 
225,16% in più nei confron-
ti del 2001 (129.203 euro). 
Ma negli anni passati aveva 
toccato anche livelli ben più 
alti. Il record è del 2005, 
quando l’importo medio 
della liquidazione direttoria-
le raggiunse l’incredibile 
cifra di 654.280 euro. Per i 
dirigenti, invece, la buonu-
scita media è stata nel 2010 
pari a 185.468 euro, somma 
superiore del 123% a quella 
del 2001. E nemmeno in 
questo caso si tratta del re-
cord assoluto, conseguito 
invece nel 2004 con ben 
291.311 euro. 
 

Sergio Rizzo 
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Il caso 

La Polizia sull’orlo della bancarotta  
Dai commissariati sotto sfratto alla mancanza di auto e di benzina 
 

i sono persone abi-
tuate a risolvere i 
problemi in silenzio, 

continuando a lavorare a 
testa bassa. Ma è stato co-
munque imbarazzante vede-
re l’ufficiale giudiziario 
bussare alla porta del com-
missariato di Cefalù con in 
mano un’ingiunzione di pa-
gamento. Una piccola, per-
fetta, storia italiana. Perché 
il commissariato sotto sfrat-
to, moroso, era quello diret-
to da Manfredi Borsellino, 
figlio del magistrato ucciso 
dalla mafia il 19 luglio 
1992. Quando lo Stato di-
mentica se stesso. Oggi il 
commissario Borsellino, fe-
dele al suo stile sobrio, dice 
soltanto: «Il problema è ri-
solto. E’ stato firmato un 
accordo fra il Ministero 
dell’Interno, la prefettura e 
il proprietario dell’immo-
bile. Non abbiamo più visto 
l’ufficiale giudiziario. E 
questo credo sia uno dei 
commissariati più moderni 
della Sicilia: non abbiamo 
nulla di cui lamentarci». 
Beati loro, verrebbe da dire. 
La polizia è sull’orlo della 
bancarotta. Non ha più soldi 
per le spese ordinarie, non 
riesce a pagare i suoi dipen-
denti, deve ristrutturare il 
50% degli uffici, non rispet-
ta la legge 626 sulla sicu-
rezza. In certi commissariati 
mancano le divise, gli anfi-
bi, i fogli per le denunce e 
la carta igienica. E così, in 
questi anni di tagli orizzon-
tali nel pubblico impiego - 
con gli agenti di polizia e-
quiparati ai dipendenti del 
catasto - si sono viste scene 

surreali. Come quella volta 
che i carabinieri si sono pre-
sentati al commissariato di 
Cerignola con l’ordine di 
eseguire lo sfratto: agenti 
contro. Poi, in extremis, lo 
Stato corre ai ripari. Mette 
una pezza. Paga l’affitto e si 
scopre che, fino a quel mo-
mento, il contratto era sulla 
parola. Cose che se succe-
dessero alla povera gente, 
quasi sempre, finirebbero in 
tribunale. Ma a ben guarda-
re, anche questo è un pove-
ro Stato. Lo è sicuramente 
visto dalle finestre del 
commissariato di Barriera di 
Milano, il quartiere più pro-
blematico, trascurato e insi-
curo di Torino, una piccola 
città di 50 mila abitanti. Qui 
la polizia può contare in tut-
to su 4 auto. La Grande 
Punto del dirigente, un’Alfa 
159 in servizio come volan-
te, una vecchia Stilo per la 
pratiche amministrative e 
una Punto gialla per i pattu-
gliamenti in borghese. 
L’organico: 48 agenti, ma 
fra ferie, malattie e aggrega-
ti ad altri servizi, la media è 
di 30 effettivi al giorno. Gli 
uffici sono nuovi ma il tim-
bro è quello di due anni fa, 
l’intestazione quindi ha 
l’indirizzo sbagliato e ogni 
documento deve essere cor-
retto a mano. Il sapone lo 
comprano i poliziotti a rota-
zione. La metà dei computer 
in ufficio è personale. Le 
pulizie sono affidate a un 
appalto che garantisce or-
mai solo tre ore di lavoro 
alla settimana. Un problema 
comune a tutti i commissa-
riati e alle caserme dei cara-

binieri, come da circolare 
ministeriale: «La direzione 
centrale è stata costretta a 
fornire istruzioni alle prefet-
ture per affidare i servizi in 
questione, per il periodo 1? 
aprile-30 settembre 2011, 
con una riduzione dei pre-
cedenti valori contrattuali 
del 30% e, ovviamente, con 
una proporzionale riduzione 
delle prestazioni pattuite. 
Peraltro, con recentissima 
manovra, il ministero del-
l’Economia e delle Finanze 
ha reso indisponibili, me-
diante accantonamenti, ulte-
riori risorse. Il che renderà 
problematico anche il finan-
ziamento delle spese di cui 
trattasi...». Stanno finendo i 
soldi. Tagli anche sulla 
formazione professionale 
degli agenti: «Attesa la li-
mitata disponibilità di risor-
se economiche si prega di 
voler individuare le attività 
corsuali da richiedere sulla 
base di indirizzi strategici 
ben definiti e di voler indi-
care con particolare atten-
zione il costo presunto del 
corso, al fine di evitare la 
formazione di debiti pre-
gressi». Si tratta di fissare 
delle priorità: scegliere, 
scremare, rinunciare, impo-
verirsi. La sicurezza, caval-
lo di battaglia prima di ogni 
elezione, dopo diventa un 
bene secondario. Come di-
mostra la vicenda delle 
scassatissime auto delle for-
ze di polizia, che finalmente 
ha contorni precisi. I veicoli 
in dotazione sono in tutto 19 
mila: un terzo è fermo in 
attesa di riparazione. Dal 
2008 a oggi gli investimenti 

per l’acquisto e la manuten-
zione dei mezzi sono stati 
tagliati di oltre la metà: da 
90 a 40 milioni di euro. Ec-
co perché il segretario gene-
rale del Coisp Franco Mac-
cari, un poliziotto veneto a 
capo di un sindacato ul-
traindipendente, è furibon-
do: «Anche il rifornimento 
di carburante è contingenta-
to. Solo di benzina il debito 
della Polizia è di circa 26 
milioni di euro. Il Governo 
Berlusconi ha pugnalato alle 
spalle le forze dell’ordine. 
Ci hanno tolto le risorse ne-
cessarie per fare questo la-
voro». I commenti sui blog 
tracimano delusione. L'ul-
tima finanziaria ha mante-
nuto il blocco delle carriere. 
«Il contrario della merito-
crazia - dice Maccari - oggi 
assistiamo a un paradosso: 
chi lavora tanto guadagna 
esattamente come chi lavora 
poco. Molti agenti hanno 
voglia di mollare. Sono de-
lusi, si sentono traditi. Co-
me chi prende uno schiaffo 
da un amico». Oggi l’età 
media di un poliziotto è di 
47 anni. Alla fine del 2011 
andranno in pensione 4.000 
agenti; saranno rimpiazzati 
da 980 assunzioni. Lo sti-
pendio di un sovrintendente 
con 15 anni di anzianità è di 
1.350 euro, con una pensio-
ne prevista fra 20 anni di 
circa 800 euro. Un’ora di 
lavoro straordinario vale 10 
euro lorde (13 in orario not-
turno), ma devono ancora 
essere pagati gli straordinari 
del 2010. E persino gli stra-
ordinari cosiddetti «specia-
li», a corsia preferenziale, 
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come quelli per i servizi a 
Lampedusa o per la Tav, 
sono stati promessi ma non 
ancora liquidati. Un giro 
d’Italia degli uffici di poli-
zia sarebbe un documenta-
rio sensazionale. Ad Assisi 
le telecamere di sicurezza 
non funzionano perché co-
perte da alberi che nessuno 
può permettersi di potare. 
Sotto sfratto il commissaria-
to Vescovio (Roma) e di 
Patti (Messina). Dalla que-
stura di Milano nel 2000 

uscivano in pattuglia 22 vo-
lanti con tre agenti per tur-
no, oggi è difficile arrivare 
a 14 con due agenti ciascu-
na. Ovunque bisogna cen-
tellinare i buoni benzina an-
che a costo di andare piano, 
certi pattugliamenti sono 
stati fatti a piedi. A Palermo 
29 ponti radio su 39 sono 
rotti, mancano i soldi per 
ripararli, i poliziotti devono 
usare il telefoni personali 
per parlare con le centrale. 
Eppure sono anche anni di 

grandi risultati: 424 latitanti 
arrestati. Grandi successi 
nella lotta alla mafia. «Il 
ministro Maroni dovrebbe 
sciacquarsi la bocca prima 
di parlare - dice Maccari - 
sono risultati dovuti allo 
spirito di sacrificio degli 
agenti, frutto di anni di la-
voro e di moltissime inter-
cettazioni telefoniche, quel-
le che il Governo vorrebbe 
limitare». Non era mai ca-
duta così in basso la stima 
fra gli agenti e i loro refe-

renti politici. «E’ il periodo 
peggiore della storia d’I-
talia», dice il segretario del 
Siulp di Milano Mauro 
Guaetta. «E’ semplice - 
spiega il segretario del Sap 
di Palermo Francesco Quat-
trocchi meno soldi, meno 
straordinari, meno mezzi, 
uguale meno sicurezza». 
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